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SETTIMANA POLITICA 


L'inaspettato annunzio della caduta di Kartum giunta 
a Londra giovedì scorso ha sconvolto ad un tratto tutte le 
previsioni fatte sull'esito della campagna contro i ribelli 
del Sudan, 

Un dispaccio del generale Wolseley, che trovasi a 
Korti, ha fatto sapere al ministro della guerra inglese 
che Sir Charles Wilson giunto sotto Kartum Jl 28 gen- 
naio per il Nilo, con due vapori e 100 compagni, trovò 
la città occupata dai ribelli del Mahdi. Pare che la 
pere sia caduta nelle loro mani il 26 per tradimento. 

1 capo dei traditori chiamasi Farach pascià. Le notizie 
intorno alla sorte toccata al Gordon sono contradditorie: 
presso Metemmeh dove si trova l'avanguardia del corpo 
di Wolseley, già comandata dallo Stewart, ora dal gene- 
rale Buller, non se ne sapeva ancora nulla il 1,° febbraio, 
Mentre da alcuni si afferma, che il Gordurr sia potuto 
faggire per il Nilo Bianco verso il Sudan meridionale, 
una agenzia telegrafica di Londra, generalmente bene in- 
formata delle cose d'Egitto, dà per sicuro che il Gordon 
sia morto combattendo. Secondo altre versioni, egli fu 
pugnalato sulla soglia del suo palazzo o castello, men- 
tre ne usciva per informarsi dell’accvluto. È corto che 
esso aveva più volte cercato di trattare col Mahdi, il 
quale ha per suo ministro delle relazioni estere Oliviero 
Pain, già membro della Comune di Parigi ed evaso dalla 
Nuova Caledonia. Il Gordon chiedeva di ritirarsi da 
Kartum con la guarnigione, giacchè il ritardo dell'arrivo 
degli inglesi gli aveva alienato l'animo della maggior 
parte de'snoi partigiani. Ma deve credersi che non tutti 
gli abitanti di Kartum abbiano aperto le braceia ni ri- 
belli, se è vero che duemila persone sono state truci- 
date. Un dispaccio annuncia che la città fu durante pa- 
recchie ore il teatro di una terribile carneficina. Tutti 
i notabili, eccetto i traditori, furono passati a fil di 
spada; nò donne © bambini furono risparmiati. 

L'annunzio di questa tragedia ha prodotto una terri- 

bile impressione a Londra è in tutto fl 0) Unito 
dove si credeva che, dopo Ia battaglia di Abu-Klea, il 
Wolsoley sarebbe giunto facilmente a liberare Gordon. 
L'opinione pubblica inglese ha reclamato pronti prov 
vedimenti e dichiarato non essere possibile l'indietreg. 
giare. Il governo, preoccupato delle conseguenze funesta 
che la caduta di Kartum potrebbe avere per l'influenza 
dell'Inghilterra sulle razze orientali, al generale Wol- 
seley che domaudava quale condotta tenere se il Gordon 
fosse morto, ha risposto essere necessario continuare la 
fees fin quando non sia repressa la rivolta del Sudan. 
Liberali @ conservatori sono d'accordo nel dire cho 
Kartum deve essoro ripresa a qualunque costo, salvando 
il Gordon vivo 0 vendicandolo morto. Si prepara una 
spedizione «di 8000 uomini, altri dica di 20,000, e l'ar- 
senalo di Woolwieh ha avuto l'ordine di preparare, den- 
tro un mese, l'occorrente approvvigionamento. 

@ condizio degli inglesi, militarmente parlando, 
sono difficilissi e se le turbe del Mahdi riuscissero 
a circondare 1 pe del Wolseley e dell'Earle riunite, 
non si può immaginare in quale modo queste truppe po- 
trebbero percorrere i 1400 chilometri cha le dividono dal 
Cairo. Anche la posizione politica del miwistero Gindstond 
è molto scossa, Tutti lo accusano come colpevole di que 
sto disastro, per gl'indugi e lo incertezze nella politica 
egiziana, per tutti gli errori commessi in questa cam- 
pagua alla quale si dava un indirizzo sentimentale. 

Anche in Italia la catastrofe produsse una grande 
impressione. Alla Camera furono presentate prontamente, 
anche troppo, varie domando d’interrogazione per sapere 
quali impegni formali siano stati presi dal governo con 
l'Inghilterra. Ma nella seduta del 7 l'onorevole Mancini 
non accettò l'interpellanza Crispi nè le altre domande. 

Le speranze del primo momento di avere a combat 
tere insieme cogli inglesi sono in gran parte svanite, 
Forse anche qui la nostra diplofmazia ha fatto dei passi | 
falsi. Dopo il grave errore commesso due anni fa di non 
accettare le proposte inglesi, oggi è l'Inghilterra cha | 
rifiuta le proposte nostre. L'orgoglio britannico si ri- | 
fiuta, dopo una sconfitta, a mostrarsi impotente è biso- 
gnoso d'aiuti, Mentre qui tutta la stampa, anche la più 
ufficiosa, parlava di alleanza con l' Inghilterra, i gior- | 
nali inglesi non hanno mai fatto cenno di alieguza con 
l'Italia. Soltanto ora ne parlano, — per respingerla; le 
feasi sono molto cortesi, ma il fatto è questo. 

Oggi pare che tutta T'azione dell'Itali 
presidiare i porti del Mar Russò dando agio agli inglesi 

i adoperare tutte le loro forze contro i ribelli. Anche 
in questi limiti, si ritiene inevitabile l'invio di una terza 
spedizione mvilto più numerosa delle due precedenti. Già 
si stanno fatesndo i preparativi per la mobilitazione delle 
truppe, che saranno prese dalle guarnigioni dell'Italia 
meridionale è partirinno dai porti di Brindisi e di Ta- 
manto. 

Le truppeimbarcate sul Goardo, la Garibaldi e |'A- 
merigo Vespucci, comindate dal colonnello Saletta sbar- 
carono a Massana il 5 corrente, e la bandiera ita- 
liana fa issata accanto all’egiziana. Lo autorità egiziano 
Stesero une protesta pro forma: gli indigeni fecero ni 
nostri soldati accoglienza simpatica. 


| del Vincenzo Florio 


* lo"meno, noa dè 


Le truppe della seconda spedizione si sono imbarcate 
il 10; il inicasatto Leitenitz era a Napoli fino dal giorno 
precedente a dirigere le operazioni d'imbarco. A_ bordo 
vi sono 42 ufficiali, 920 uomini di 
teuppa, 70 fera muli e, cavalli, 360 tonnellate di, viveri, 
8 cannoni rigati da 16 e quanto occorre per il genio, 
l'artiglieria ed il servizio telegrafico. è Î 

Questa seconda spedizione, partita il giorno 11 da 
Napoli , che si diceva destinata a Suakim, rinforzerà | 
invece la guarnigione di Massana sotto il comando del 
colonnello Saletta, Parte della trappa già arrivata a 

anderà a presidiare la col d'Assab, la 

quale il governo domanda una spesa di 7 

necessarie a rendere sicuro il porto. Gli uffi 

rima spedizione hanno già ispezionato le opere di difesa 

intorno a Massnua, che sarà allaccinta con una linea te- 

RA Re ago, la i pini Quad 

DI invece la terza ion®, 

sarà îl numero d'uomini destinato a comporla non è stabi- 

lito e lo decideranno gli accordi da prendersi con l'Inghil- 
terra intorno allo scopo della spedizione stessa. 

Frattanto, è molto significante l'attitudine ostile che 
hanno verso di noi i giornali più ragguardevoli | 
della Germania è dell'Austria. Non sappiamo ancora che 
valore abbia il così detto accordo con l'Inghilterra, ma | 
ci sono troppi indizj per sospettare che la triplice al- | 
leanza sia scossa o rallentata. | 


La Camera continua ad occupare la mattina con le 
accademie agrarie, ela sera con le tempeste ferroviarie. 
Gili appelli nominali si seguono e si rassomigli no, nel 
darla vinta al governo, Però qualche moli me è 
concessa all'opposizione, ma assai raramente ; fu ristretta 
la facoltà data agi appaltatori, ma fu respinta Ja pro- 
posta Baccarini che chiedeva una protezione eccessiva 
all'industria nazionale; e non valse l'appoggio del Ru- 
diuì, dello Spaventa, del Luzzatti per far sop) una 
clausola che ammette un compenso alle Società nel caso 
che lo Stato aumentasse le imposte sui trasporti în fer- 
rovia. Questa clausola, fu osservato invano, offende la 
sovranità dello Stato, la limita in tempo di Lia ( 
può essere fonte di liti innumerevoli. Teri è finita la di- 
scnssione di tatto il contratto; ed oggi comincerà quella 
delle tariffe, che darà luogo ad altre battaglie. In nessun 
Parlamento si ricorda una discussione così laboriosa e 
così minuziosa. che si ferma ai minimi particolari. A 
quest'ora al sono occupate 44 sedute per le convenzioni. 


L'annunziato meeting all'aria aperta di operai affa- 
mati ebbe luogo a Parigi la sera di lunedì 9, sulla piazza 
dell'Opera. Non degenerò in rivolta, perchè il governo 

rese un'attitudine molto seria, con de apparato di 
forze, @ fece numerosi arresti. Qua e là furono svaligiate 
botteghe di armaiuoli o di panattieri, Certo è che Pa- 
rigi soffre nella sua industria di Insso, e gli anarchici 
trovano il terreno wMatto per i loro essitamenti; sarà ben 
difficile che un giorno o l’altro non succeda qualche com- 
battimento nolla strada. 

O'Donovan Rossa, il capo de' dinamitardi irlandesi 
rifugiati agli Stati Uniti d'America, è fuori di lo 
@ presto sarà guarito dal colpo di revolver tiratogli 
dalla Dudley. Pare bensì che l'incidente oecorsogli gli 
abbia consigliato di rinunziare all'essere capo degli 
* invincibili ” ed il suo posto sarà preso dall'ex giudice 
Breman, I dinamitardi sentono il bisogno di organiz- 
zarsi è fanno sapere che, d'ora innanzi, gli edifizi pub- 
blici di Londra non saranno più l'obiettivo delle loro 
imprese, ma lavoreranno alla dist e delle navi 
inglesi. La stampa di New York consiglia intanto al 
governo dell'Unione di non più addossarsi la_respone 
sabilità morale dei delitti commessi dai poco Li 
ospiti: il New-York Morald consiglin di rinchiadere 
O'Donovan Rossa in un manicomio, 

Il governo tedesco è anche menò piotoso, Reinsdorff 
e Keuchler, due dei condannati per l'attentato del N'e- 
derwald, sono stati giustiziati la mattina del 7 a Halle; 
al papi la pena di morte fu commutata nei lavori 
forzati a vita. 


Le notizie officiali dal Tonchino anuunziano, in data 
del 5 è 6, la‘distrazione di cinque forti a Dongson e 
la marcia de' francesi su, Rage La stampa francese 
giubila per questo successo, e lo mette a riscontro con 


| la sconfitta inglese e con la spavalderia italia» come 


essì dicono. 

Da fonte inglese però si annunzia una. sedizione di 
trupp® francesi a Kelunz e un ammutinamento a bordo 
della nave jard, Sadizione e ammutinamento sono 
smentiti a Parigi: ma non c'è famo senza fmer e, 
abbondare al Tonchino il solito “ spi. 
rito eccellente delle Monna: . 

Ta Spagna le sc03ss di terremoto continumno, e vi si 
sono azggiante le inondazioni, La provincia di Marsia 
è quasi tutta sott'acqua. 

Il Ministero spagnuolo dopo una Inaghissima discus 
sione ha avuto wn voto di fiducia con 150 voti‘ili mag- 
gioranza sulla questione degli studenti. 

In Portogalto Ja politica coloniale ha determinato ua 
motificazione del ministero E330 ha dichiarato che, dal 
15 di gennaio, quattro navi portoghesi hanno oscupato 
la foce del Congo. 

12 febbraio. 


[Vedi il Corriere a pag. 102]. 


LÀ SPEDIZIONE NEL MAR ROSSO 


(Nostrà corrispondenza particolare). 

Come s'incagliò la Principe Amedeo. 

A bordo dell'Amedeo nel porto 
di Messina, 5 febbraio. 
. Pregiatissimo Treves, 

Mi spiace molto il dovervi spedire così tardi 
qualche notizia sulla spedizione, ma, che volete ? 
è stato proprio impossibile, essendo noi stati 
felici nell’ entrare a Porto-Said. Incagliammo e 
si dovette lavorare molto ma molto per disinca- 
gliare il nostro bastimento. Quante e quante 
erano mai le notizie che si spargevano per V'I- 
talia sul conto di questa s ione africana!.... 
L'Amedeo V'avean già fatto arrivare a Suez, ad 
Assab ... a Beilal.... e pensare che non era nem- 


| meno a Porto Said! Era incagliato a tre miglia 


dal porto! 

Partimmo da Napoli, in verità tutti contenti, 
allegri. La marina e l’esercito erano uniti e a 
tavola erano continui brindisi, cohtinui auguri 
pe le future imprese, I Danakil erano già sotto 
le lame italiane... ogni giorno le menti esaltate 
ci portavano già sul campo africano, in un com- 
battimento. Sentivamo il calore di quelle terre, 
mentre realmente facea un pochino di freddo e 
pioveva maledettamente!... 

Lasciammo gli ormeggi da Napoli per recarci 
a Messina facendo una buonissima traversata, solo 
che la pioggia ci perseguitava sempre, e ci per- 
seguitò fino a Messina, dove ci fermammo due 
giorni per far le nostre provviste di carbone 
per tutta la traversata fino a Porto Said. Non 
vi parlo poi delle accoglienze festose avute a 
Messina, da quel pobale meridionale e sensibilis- 
simo a più non dire. 

Gli ufficiali. la sera seguente al nostro arrivo, 
tanto quelli dell’ esercito che quelli di marina, 
furono invitati ad una serata al teatro Vittorio 
Emanuele, Si dava il Faust-Appena la simpatica 
divisa della marina si fece vedere ai lchi fu 
un battimani generale e l'inno reale fu intuo- 
nato dall’orchestra. La serata fu brillantissima e 
tutti i binocoli erano rivolti sulle nostre faccie, 
in quel momento faccie singolari, e sulle quali 
si facevano mille e mille commenti. Le giovani 

ze. le belle siciliane facevan 1° occhietto 
agli arditi giovani uMciali, alle speranze d’Italia, 
quei tali che fra giorni sarebbero là in Africa 
con quei i così chiamati, e invece..s a 
pensire che adesso siamo di nuovo a Messina 
ed ormeggiati in quattro!! Chi sa cosa dirà quella 
“gente che adesso ci vedrà di nuovo in porto... 

lerà di certo a bocca aperta e un vecchietto 
appena scesi a terta mi disse: — M'ammazzasti 
ou nuddu? (non ne avete ammazzato nessuno?) 
— ed io feci una grossa risata, e via... 

Quel che non s'è mai potuto capire si è che 
I'Amedeo non poteva andare ad Assab... Pesca di 
goppa m, 8,60 e non poteva entrarè a Porto 

id bve c'è profondità di metri 7, 0 poco più, 
e nel canale ancora meno; dunque era impos- 
sibile pensare che l’Amedeo potesse recarsi al 
Mar Rosso. Sbarcava, è vero, le truppe, la com- 

gnia da sbarco, ma poi il bastimento ritornava 
in Italia, dove si trova attualmente, 

La partenza da Messina faceva sperare una 
buona navigazione, Non l’avessimo mai pensato ! 
Appena fuori dello Stretto, it mare si fece sen- 
tire e il bastimento die mano ai suoi bene- 
dettissimi movimenti di gio e tancheggio, 

i quali i nostri ufficiali dell’ esercito furono 
in breve assopiti da quella ninna-nanna e non 
uscirono più da quei camerini se non quando 
Pacqua che penetrava dagli sportelli e veniva 
giù a catinelle, effetto della qualità del basti 
mbnto... li costrinse a scappar via è a rimediare 
alla meglio, Soffrimmo in grazia del grosso mare 
parecchie avarie un po’ lievi, ma quello che ci 
colpì molto, fu la perdita di un marinaro! Men- 
tre questo pover' uomo lavorava sul morione di 
spad provandosi a chiuder meglio gli sportelli 

legli occhi di cubia, un'ondata ce lo portò via. 
Il mare. come vi ho detto, era grossissimo, ed 
era imprudentissimò mandare degli uomini in 
lancia per andare in cerca dell’uomo caduto in 
mare. Il grido però di Uomo in mare! che a 
bordo suol darsi ogniqualvolta casca un uomo , 
incusse terrore. Era un correr di qua e di lì, 
un gridare: “ È ti.... no, è laggiù... — Si vede... 


E Igriza 
s ° 
7 
— Ora non più. — Sì, si è li, dimena le braccia. 
— Ci ha il tal inte vicino ma non 0ò pren: 
derlo.... il mare è molto agitato. — fndietro!! 


Indietro a tutta forza!... tutto il timone a drittat... 
— E tante altre pride, Qualcuno voleva andare in 
una lancia, ma si era nel caso di perdere dieci 0 
dodici uomini per salvarne uno... L'ora di quel 
ro era suonata, l'ora fatale che 
lo toglieva ai suoi cari... Finimmo col perderlo 
di vista. Tutti eravamo mesti. — Il tempo con- 
linuava cattivissimo e il bastimento, molto tra- 
vagliato, filtrava da tutte le parti e se avesse 
durato pate see Pnnacio, saremmo stati obbli- 
a fuggire in qual porto, Gli ufficiali del- 
forare Yidero una volta e bene come la vita 
del mare è molto ma molto dura!... e che l'uf- 
ficiale di marina è molto bello quando lo si vede 
in divisa In una festa da ballo! A Porto-Said ci 
si arrivò come Dio volle, ma tutto non era finito. 
Si sapeva dî mon poter entrarvi dentro, ma con 
un pilota a bordo, pratico del porto, vi poteva. 
secondo le sue assicurazioni, entrare. Ma... dopo 
pochî metri si scandagliò subito un fondo minore 
della nostra pescagione.... Eravamo incagliati. In- 
vano dei vapori chiamati al soccorsc si misero di 
poppa con lini a tirarci dal secco... era iÎmpos- 
sibile! I gherlini si ruppero. Si chiamò soccorso 
al bastimento da guerra italiano che era in porto, 
lA Vespucci, ma questo dopo molto tempo 
salpò le sue ancore, e si ancorò molto lungi da noi, 
non facendo altro che un semplice cambiamento di 
an “e. non so il pei non ci dette nes- 
sun aiuto. Solo il piroscafo del Lloyd ‘austriaco, 
di Trieste, a nome Vesta, lavorò molto con cavi 
in acciaio a disincagliarci. Ma anche invano! A 
bordo era una co me di catene, di cime, 
di gherlini, di gomene. Un via vai di gente, 
un tirar di qua, di là... un gridare: Ala e prua, 
tira figlioli! Bravi! tira a prora! Ala a correre! 
Si era tutti stralunati dàl lavoro. Si mangiava 
in fretta e furia e di nuovo al lavoro. Fummo sì 
Sreinai per un 500 metri dal Vesta, ma nulla 
Il secondo giorno del nostro incaglio arrivò 
anche la nostra corvetta i, la quale pro- 
nai tranquillamente per la sua entrata in porto. 
Solo potemmo sperare all’ uscire di un grosso 
postale inglese, City of Manchester, e mercè le 
cure apportateci dal bravo comandante Duncan 
G. Gilmour che ci apprestò dei buoni cavi în 
fl d'acciaio ci disincagliò felicemente. Fu allora 
che sbarcammo le truppe o la compagnia da 
sbarco. che Ripalta in rivista dal colon» 
nello Saletta, Il domani il Vespucci, dove s'im- 
barcava la compagnia, e ìl Gottardo partivano alla 
volta di Assab. La Garibaldi due giorni dopo. 
i vamo che il mare calmasse, — chè sof- 
fiava perennemente scirocco, — per provvederci 
«di ben 500 tonnellate di carbone per la tra- 
versata di ritorno in Italia, previi ordini mi- 
nisteriali. A Porlo-Said, paese puramente afri= 
cano, c'è poco da fare e da vedere. Qui vi mando 
lo schizzo di un venditore di pane e di una 
donna del paese, che vanno vesti egual modo. 
Era da vedersi dalla parte araba come abita quella 
Lot Dopo l'incendio di una buona parte 
li Porto-Said, specie dalla parte araba. la povera 
gente fu obbligata ad abitare le tende, e lì sotto 
s'ammucchiano intere famiglie, cani, piatti piehi 
di di datteri che serve loro di cibo, oppure 
di ni... Non vi parlo del fetore di quei luo- 
ghit... Dalla europea poi ci son due callè 
chantants molto decenti dove trovasi sempre la 
famosa roulette, immancabile in quei paesi li. 
Dopo aver fatte le nostre provviste siamo partiti 
da Porto-Said alla volta di Messina dove siamo 
arrivati questa mane dopo una bellissima tra- 
versata, in compenso di quella cattivissima avuta 
nell’andare. Abbiamo mandato il palombaro sotto, 
r verificare i guasti. Manca gran parte delle 
fai di rame che coprono l’opera viva del ba- 
slimento, e anche il Limone; ebbe inoltre una 
buona pri della centro-chiglia portata via, nello 
strofinio che fece sul banco di sabbia quando era 
ì lato. Per ora siamo sotto il cielo siciliano, 
ina Vi darò nuove. Accetlate questi pochi 
schizzi, ne manderò altri. 
Vostra obbligatissimo 
Gicì peLLA Scorra. 


Non abbiamo voluto ritardare la pubblicazione 
di questa lettera interessante; ma dobbiamo ri- 
mandare al prossimo numero la riproduzione degli 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


I PAESI DELLE VALANGHE 


GIUSEPPE GIACOSA. 


| Si vedono bensi su per le coste della montagna 
| e fino rasente le ghiacciaie, dei casolari pastorizi 
| (chiamati Meire, Grangie o Alpi»; ma a questi 


I 


La valanga ha seppellito casolari e villaggi, e 
la neve alta che li ricopre, nega loro. persino 
quel senso di pietà e di raccapriccio che desta 
la vista delle rovine. Nel luogo dove essi furono, 
è una gran massa bianca ed eguale col dorso 
liscio di un monticello: poichè ebbe compiuta 
l’opera devastatrice, la neve si assise placidamente 
su di essi, colmò le forre che dividevano il 
terreno, inclinò dolcemente gli scoscendimenti 
dirupati, ammorbidi tutto intorno l'aspetto aspro 
delle cose. E quando il sole estivo avrà disse- 
polto quelle rovine, la pietà cittadina sarà lon- 
tana da loro e i ruderi parranno antichi. 

Ora, poichè se ne discorte, discorriamone. L- 
talia ha paso teli la prima volta il nome di 
alcunî villaggi italfani, e il nome fu vivo perchè 
la cosa è morta. Facciamo che i morti giovino 
ai vivi. In questi giornî cercando su peri gior- 
nali il racconto dei disastri alpini, mi sono per- 
Suaso che le Alpi nostre ci sono poco e mal note. 
E peggio noti dell'Alpe, gli alpigiani. Certi rac- 
conti parlavano dei montanari dalle Valli di Susa 
è diLanzo comedi villanelli alla Vatteau; altri 
come di gente pigra e corta, mai uscita dal nido. 
Ora quei valligiani sono tagliati alla grossa e 
rotti alla fatica quanto altri mai, è corrono il 
mondo per ogni verso, e dovunque sì trovino 
tr guire ro: ni Gi) st - 

| gioghi inpecessibili e le sommità desolate 
LAMA Della regione mediana o montagnosa, 
la scienza ha studiato Ja fauna e la flora, ha ta- 
‘Stato le roccie, misurato i cristalli @ classificati i 
Meri ma l'arte nonsi curò di rappresentare 
vita, i costumi, l'aspetto è i fenomeni. I nostri 
novellieri vanno quasi tutti sull’ orme segnate 
dalla giovane e valente falange dei meridionali 
e studio di realtà ci danno, dimorando in 
Milano o în Torino, il bozzetto siciliano od abruz- 
zese. Ma meglio che lamentare l'energia o l’er- 
rore degli altri estimolarli all'opera, è l’ope- 
rare noi stessi, lo voglio tentare se mi riesce di 
fare opera d'arte descrivendo i Inoghi alpestri 
che conosco per lunga e consueta dimora ed i 
costumi e l'indole degli abitanti che venni man 
mano osservando senza disegno letterario. Dirò 
solamente delle valli piemontesi, le sole di cui 
în coscienza parlare, le più duramente 
colpite, ora, dalla calamità. 


Dalla vetta dello Alpi al mare Mediterraneo 
corrono poche centinaia di chilometri, mentre 

recchie migliaia la Sep dai mari del Nord. 

uesto fatto spiega la diversa struttura dei due 
versanti, dei quali il meridionale precipita per 
via diimmani scoscendimenti nella valle del Po, 
@ s'allunga, e si spiana e digrada negli ondulati 
altipiani della Svizzera a settentrione. 

i sono tre diverse regioni alpine. La mon- 
tagnosa al basso, l'alpestre nel mezzo, l’ alpina 
propriamente detta in alto. Chi scende in Italia 
pei valichi delle Alpi Cozie, Graie o Pennine, 
avverte subito il limite ed il carattere di ogni 
regione. Appena lasciati i deserti nevosi, la re- 
gione alpina glisorride con un tranquillo aspetto 
pastorale. La valle si do in più branche come 
una scala enorme, e fra lu 


na branca è l'altra è | 


una pianura placidissima, una conca verde dove | 


il torrente corre quieto come un ruscello e spesso 
dilagando alimenta la lussuriosa vegetazione delle 
malvacse. | villaggi vi sono lindi ed agiati, anzi 
non hanno di villaggio che il nome è il cam- 


panile, tinto le tise si sparpagliano sa e lì volte | 


a quel poco sole di cui tutte vogliono la sua 
rié. 

Il centro, la parrocchia, raccoglie appena intorno 
a sè Ire 0 quattro fuochi; quello del parroco, 
la casa comunale, la scnola, spesso un albergo, 
ualche volta il tabaccaio che smercia 


confetti. Il resto del villaggio è sminnzzato in 
tanti casali di due o tre fuochi dove al solito 
dimorano i diversi rami di una stessa famiglia, 
Ogni casa ha, davanti, la sua pezza di prato, il 


suo orto glorioso di quattro 0 cinque girasoli e i 
il tronco mozzato infitto nella terra che getta | fi 


acqua per un tubetto di ferro. 
Qui la gente dimora tutta nel fondo della valle. 


ne, | 
iroghe, fettuccie, carta, chiodi, olio di ricino e | 


salgono per lo più i manidriani della pianura e 
non vi soggiornano che i tre mesi della state. 
L'inverno, quelli del paese o s'industriano traf- 
ficando intorno per il mondo 0 si tappano nelle 
stalle e vi impigriscono in minuterie tranquille 
© pulite che sembrano trastulli. Per essi il la- 
Yoro invernale, meglio che di sostentare la vita, 
è un mezzo di ammazzare la giornata e più la 
sera. Si baloccano in piccoli ordigni per aprir 
Puseio 0 la botola del fieno senza muover di 
posto, per abbassare dall’assito, ond'è rivestita la 
farete, un piano che faccia da tavolino e rial- 
zarlo senza che ne appaia la mostra, si lambic- 
cino il cervello a perfezionare le morsette di 
legno destinate ad assicurare contro il vento i 
panni sciorinati al sole, 0 a trovare un nuovo 
congegno per l'aspo 0 una nuova zangola per 
sbattervi il burro, | più utilitarii fanno mestole 
o cucchiai di legno, 0 riparano le minute avarie 
della casa. Da ci eriva alla casa un'aria agiata 
@ patriarcale, che non inganna. L'alta montagna 
elesse î suoi abitanti. E avvenuta la naturale sele- 
zione darviniana: chi non ebbe forza e sostanze 
da camparvi con agiatezza, o dovette soccombere 
o ne sloggiò. La miseria della quale vedremo 
lanti impensati esempi nel basso, non è com- 
patibile colle asprezze del clima ‘e cogli scarsi 
dotti del suolo alpino. La frase pare parados- 
La terra frutta così poco, che 
6 i ricchi ne posseggono, e non essen- 
dovi traffichi nè industrie, chi non ha rendite 
0 possedimenti, non trova la via di campare. 
Nei villaggi della regione alpina non vi hanno 
mendicanti o ve li attira nella buona stagione 
la ressa dei forest. non vi si incontrano quei 
visi sparuti di morente, quegli occhi febbrili 
pieni di timidità supplichevole, che attristano i 
grossi borghi della media vallata, nè i mostric- 
ciattoli rugosi, cenciosi, luridi e paurosi, obbro- 
brio e pietà 
la gente, tu 
consueta guerra 
mico alpino che è la valanga, tutti, lassù, sanno 
misurare il peso e l'impeto e prevedere le mosse 
@ spiare ì passi, tutti conoscono della valle i punti 
vulnerabili ed i sicuri. E perchè la giacitura 
della casa non è imposta nè da assoluta neces- 
sità di lavori agresti, nè da assoluta ristrettezza 
di spazio, la casa sorge sempr paro del noto 
ed atteso flagello. Dove il pericolo diventa con- 
suetudinario, l'uomo industrioso ne scampa o se 
ne giova. Cosi il solco squarciato dalla valanga 
serve l'estate a guidare în basso le abbattu! ‘al 
sepolti e rovinati, non 
pina. 
pare una Tempe 
e, in luogo 


Ma questa placida 2 
ha poco spessore. A un 
di rompersi in branche e ripian 
verso la pianura. Sembra che ogni montagna 
cerchi invano un punto sicuro dove posare, sic- 
chè tutte, una dopo l'altra affondino la base e 
la smarriscano in una voragine smisurata. Non 
pi spazi piani di terreno in mezzo alla valle: 
le due chine opposte si avventano l'una sul 


cino dei prati, 
fra i quali il monte lacera 
ossatura. Una vegelazio! la 
intisichiscono insieme gli ultimi pini e le pi 
ce @ i primi noci. E via la valle precipita 
i rapidi e brevi, sempre serrata é 
echeggiante per le acque sbattute. 
si sviluppa, tagliata quasi sempre a mezza cos 
dominante dall'alto il torrente, attraversante 
gruppi di case cui, d'estate, la folta ombra dei 
castani, e d'inverno, la monta di contro, ru- 
bano il pochissimo sole, sicchè anche q 
è più secca la canicola, esce dai loro u 
tanfo umidiccio e lungo le loro m 
a ai piedi. E quandp, 
no, la gora si apre 
pisce un borguccio 
pare di af- 
al gran padre Oceano e di respirarne 
venti. Questo segue ben inteso delle 
valli minori e la pittura sarebbe un po” carica 


riali Ai 


velià. 


f 
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Alle Lettrici. 


a tarda notte voi restate 
., ripensando al giorno 

| gaudi, a le noie passate 
bne che vi far d'intorno ; 


ieri allor desta la cura? 
pgi ascoltando i canti lieti 
freddo nella notta oscura, 


bi in voi? chi dei secreti 
Î 


he in guanti Incidi, e i capelli 
} lisciati ed educati, 

ir se i nastri son più belli 
corti, o neri 0 colorati? 


DI CARNEVALE. 


La domanda è indiscreta, e non nascondo 
ch'io credo invano il ver da voi sperare. 
Chi soffre e piange non è grato al mondo, 
al mondo vago di lusinghe care. 

Lieti color’ che nella danza ardente 
sanno piegare il dorso Messuoso, 

@ posan sempre a salice piangente 
e sostengon le parti d° amoroso, 

Tristi color” cui Palma delicata 
geme al ricordo dell’ uman dolore... 
Cadono i giorni e nella tomba ingrata 
Evio non canta e non sorride Amore! 


Connapo Ricci. 


pes le grandi vallate, le quali hanno spesso un 
letto largo e fertile. Ma anche in quelle i monti 
che le MRutDOgglano precipitano per via di fen- 
diture enormi, levigate come tavole di lavagna, 
le quali tolgono al paese l’aspetto mansueto ché 
incontrammo più in alto e gli danno un carat- 
tere di violenza selvaggia è grandiosa. Mentre 
in alto il prato e la foresta attestano solamente 
la feracità del suolo e rammentano le beate leg- 
gende dell’ Eden, qui le varie ardue colture ac- 
cusano la fatica dell’uomo. E colla fatica, il bi- 
sogno e gli stenti. I grossi borghi tagliati in 
mezzo dalla via maestra, non sono più dissemi- 
nati per le praterie, ma si aggruppano avari di 
spazio e respirano poca aria dalle viuzze strette 
e senza sole. Il terreno ha troppo valore perchè 
lo si getti in lorghezze signorili. I frutti del 
suolo sono già molti e varii, sicchè la terra la- 
vorata può bastare alla vita dell’uomo, Ma quale 
vita! E quale lavoro! Quel poco pane il villano 
deve cercarselo dove lo trova, contendendolo al 
sole, alla neve, alle frane, ai torrentelli divora- 
tori, al vento gelido di tramontana, alle brinate 
primaverili. Di qui un lusso faticoso di muri e 
muriccioli, di trincee, di valli militareschi , di 
ilastrini d'ogni forma e grandezza per reggere 
le pergole; opere di continua e solerte difesa 
contro i continui e solerti nemici, le quali ri- 
chiedono una vigilanza quotidiana e vicina, Par- 
ciò le case agresti sorgono dove la dura neces- 
sità lo comanda. Dove la montagna, fra dirupi 
impraticabili, spiana un pratellino, ivi qualche 
eroe del bisogno improvvisa un'oasi che sa di 

colo. L'inverno ha già perduto la crudezza 
micidiale di poc'anzi. Anche miserrimo, qui 
l’uomo può durare in uno stato che somiglia la 
vita e questo basta a tanti infelici i quali arrischiano 
mille volte di morire, pure di trascinarel'agonia. 

I forestieri che attraversano quei paesi, diretti 
alle alture salutifere, la mente nutrita delle frasi 
letterarie di fieri e robusti alpigiani, di tempre ferree 
e via discorrendo, stupiscono della realtà e ca- 
lunniano la razza montanina, la quale è ancora 
in parte © fu tutta quanta fortissima in origine 
e dotata delle migliori attività umane, ma venne 
via via negli stenti e per la dimenticanza in cui 
fu lasciata, e più andrà in avvenire, logorando la 
fibra e intimidendo gli spiriti. 

Chi dalla valle, maggiore sale i fianchi delle 
montagne 0 s° interna per le gole, vi scopre certi 
brandelli di paesucci, viluppi di tuguri, perduti 
in luoghi così inospiti che si credono disabitati. 
La chiesa valligiana serve per lo più a una ven- 
tina di villaggetti aggrappati a sporgenze roc - 
ciose quasi impercettibili, sospesi a m costa 
con un abisso sul capo ed uno ai piedi, terri 
bilmente pittoreschi, dei quali l'estate nasconde 
il miserrimo aspetto e l'inverno rivela l’esistenza 
sempre pericolante. Se una valanga piombasse 
dall'alto della rupe che li protegge, lì spazzerebbe 
di netto. Ma chi pensò, edificandoli, se la va- 
langa li avrebbe un giorno colpiti * Ben altra 
cura li collocò dove stanno e ve li mantiene. 
Nella regione alpestre la valanga non ha il suo 
corso normale e prevedibile. È poi essa non è 
flagello di ogni anno, mentre la famè lo è di 
ogni giorno. Ciò spiega le vittime del mese pas 
sato e ci fa. aspellare con terrore l'imminente 
primavera. 

Colleretto Parella — Tvrea. 
Giuseppe Giacosa, 
Te —______z: 
Noterelle, 

— Abbiamo il piacere di daro ai lettori e alle lettrici 
la notizia della guarigione completa di Edmondo De 
Amicis, che ha potuto rimettersi al Javoro. Nel tempo 
Stesso che questa grata notizia di Torino, abbiamo rice- 
vuto da Upsala una traduzione del Costantinopoli in sve- 
dese, pubblicata da Schulman, eda Nova-York una splen: 
dida edizione inglese dell'Olanda, ripubblicata da Putnam 
în gran formato, ornata di magnifiche acque forti, e tirata 
in soli 600 esemplari per dei sottoscrittori. A proposito 
del Costantinopoli, questo libro ha avuto la fortuna 
meravigliosa di essere tradotto in 10 lingue: francese, 
tedesco, inglese, spagnola, olandese, greea, polacca, ar. 
‘mena, croata, e ora svedese. Anzi le tradizioni spagnole 
sono due, e parecchie le ristampe di ciascuna traduzione, 

— L'egregio scultore signor Enrico Braga, ci prega 
di avvertire che il risultato del concorso per un mo- 
numento ad Alessandro IT, da erigersi in faccia al Krem- 
lino, di cui s'è parlato nel N 5, non è ancora ufficiale 
nè definitivo. è 

— Salvatore Farina fa nominato commendatore della 
Corona d'Italia; e il nostro collaboratore Raffaello Bar- 
biera fu nominato cavaliere, 
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CORRIERE. 


Vi ricordate di quell’odore di terra bagnata 
che qualche volta, d'estate , arriva im rovviso, 

lontano, a solleticarci l'olfatto e ad annun- 
ziarci la pioggia imminente? Quando capita dopo 
una stagione lungamente arida ed infuocata, gli 
uomini — comprese le donne — lo Aspirano con 
voluttà: gli animali se ne rallegrano, e_nitri- 
scono, 0 belano, o muggiscono dall’allegria. 

Così a molti pggidi pare di sentire per l'aria 
un odore di battaglia, che vien di lontano, dal- 
l'Africa, spinto dal vento del deserto, Il gran 
dramma guerriero di Kartum occupa tutte Je menti 
con la sua grandiosità misteriosa ingigantita dalla 
lontananza. Gordon pascià, morto combattendo 
nella chiesa cofta 0 assassinato alla soglia del ca- 
stello, 0 fuggitivo verso il mezzogiorno, è sem- 
pre degno della parte di protagonista, 

Non sono mai stato a Kartum, ma mi par di ve- 
dere la città del Sudan rifabbricata da Mohammed 
Ali, circondata da ogni parte dalle acque del Nilo 
bianco 6 del Nilo azzurro, illuminata dai riflessi 
porporini di un sole africano : TRE di vedere 
sorgere sugli altri fabbricati gli edifizi colossali 
del quartiere europeo, lungo il Nilo bianco ; la 
casa della missione terminata da monsignor Da- 
niele Comboni italiano; il palazzo del governa- 
tore costrutto nella barocca architettura del XVII 
secolo da muratori italiani. E davanti a questo 
scenario grandioso una mischia feroce: da una 

arte, turbe di rappresentanti delle tribù di tutta 
l'Africa centrale, dal Wadai all'Equatore, dai Mon- 
bottù ai Gallas, armati di tutte le armi inventate 
dallo umano spirito di distruzione, dalla zagaglia 
al Remington, dal fucile a miccia alla carabina 
a ripetizione: dall'altra parla poche centinaia di 
flemmatici inglesi, con |’ indian helmet in capo, 
sicuri di morire, ma intenzionati di vender cara 


la pelle... 

In realtà, forse le cose saranno andate diver- 
samente. Ma il mondo ha spesso bisogno d° ac- 
comodarsi la verità secondo il proprio ideale : 
il dramma reale lo commoverebbe meno qualora 
gli mancasse la “ messa in scena * che s'è im- 
maginata.... Comunque sia, un. soffio battagliero 
agita le menti italiane. I pronipoti degli avven- 
turosi navigatori di qualche secolo fa sono presi 
dalla febbre coloniale inoculata all’ Europa dal 
gran cancelliere tedesco. I giovani sognano |’A- 
frica è si svegliano di notte credendosi addor- 
mentati nelle trincee di Suakim o nel deserto 
di Bayuda: gli uomini stagionati seguono sulla 
carta geogralìca la marcia delle colonne inglesi 
@ puntano uno spillo dove suppongono si trovi 
il generale Wolseley. Se domani al generale Ri- 
cotti venisse l' idea di aprire un arruolamento 
volontario per l' Africa, non avrebbe navi ba- 
stanti per trasportare tutti i volontari dai nostri 


+ porti a quelli del Mar Rosso. 


PIRDARO che questo slancio di entusiasmo 
faccia bene alla nostra fibra sfiaccolata e cascante, 
Non auguro al nostro paese la necessità di dover 
mandare in Africa trenta o quaranta mila soldati. 
Ma che fior di soldati e d’ uomini tornerebbero 
di là dopo una prova felice! 


Aspettando il momento buono per una cam- 


pagna d'Africa, si balla.a più non posso per tatto, 
da Torino a Palermo. La fisiologia delle società 
umane moderne offre all'osservazione de’ curiosi 
fenomeni. Non pretendo di essere il primo ad 
osservarli: ne confermo soltanto la persistenza, 
La buona volontà è lo zelo commovente ti 
quelli che tentano di ridare un po’ di vita al Car- 
nevale delle strade. si infrangono contro l'indif- 
ferenza passiva del pubblico. A Roma, la città 
classica del Carnevale e dei moccoletti, il primo 
corso s'è fatto con dne carrozze scoperte, un 
landò chiuso, e quattro maschere a sbrendoli. 
A Milano, non ostante gli sforzi del Comitato @ 
le offerte in denaro degli albergatori e dei com- 
mercianti, non s'è potuto mettere insieme una 
cavalcata in costume, e per averla si sono do- 
vuti reclutare i sott ufficiali de’ reggimenti di 
cavalleria. A Torino, a Firenze, a Bologna, il 
Carnevale per la strada è abolito di nome e di 
fatto. 

Invece, date un occhiata ai giornali, anche ai 
giornaloni più grandi e più serii. Le notizie 
delle feste di ballo vi tengono per lo meno tanto 


posto quanto le discussioni sulla politica colo- |! 
niale, le notizie del Sudan, e i battibecchi per | 


l'articolo 83° delle convenzioni ferroviarie e 
per la questione agraria. Povera questione agra- 
ria, come è capitata in mal punto! 

Si balla, come si sarebbe detto una volta, dalla 
reggia al lugurio, e siccome nel tugurio non vi 
sarebbe posto bastante, lo spirito d'associazione 
provvede: società di tappezzieri , di camerieri, 


| di tipografi, pigliano in affitto un teatro per una 


notte e ballano finchè le gambe li reggono, per. 


| fermarsi stanchi non sazii. Quegli economisti di 


spirito che non si stizziscono contro i ricchi 
quando spendono in divertimenti, ma osservano 
invece che dalla cifra totale spesa dai ricchi ne 


| esce sempre abbastanza per far vivere e diver- 


tire i poveri, non si potranno lamentare dav- 
vero! Si direbbe che siamo tornati ai tempi nei 
quali il lusso italiano faceva pompa di sè in sette 
capitali ed in sei corti. A Torino il duca d'Aosta 
apre le sue sale alla nobiltà piemontese e nella 
quadriglia d'onore della sua festa ballano quattro 
principesse reali. A Bologna il duca di Montpen- 
sier fa con molto spirito la sua parte di principe 
di una dinastia spodestata, che si adatta ad es- 
sere FETO milionario. A Firenze tengono 
corte bandita arcimilionari come la signora Ma- 
ckay che spendono da principi. Ismail pascià 
ex Kedivè banchetta a Roma, nella palazzina del 
Macao costruita dall'architetto Pirovano per Vit- 
torio Emanuele, in barba al Mahdi e a tutto il 
Sudan ribellato, come se non avesse nè col 
nè peccato in tutte le disgrazie dell’ Egitto. Hi 
a Napoli Matteo Schilizzi, dopo aver soccorso e 
consolato i miseri durante il colera, fa ballare i 
signori durante il Carnevale, acquistandosi un 
nuovo diritto alla riconoscenza delle signore e 
degli scrittori di “ cronache rosa. ” 


Quando Momi Rovetta ricomparisce dopo una 
lunga assenza, e sì vede al teatro in cravatta 
bianca e panciotto bianco, con la lente nell’oc- 
chio, la barbetta castagna bene Appuntata, nel 
palco di qualche “astro” di prima grandezza, 
oppure alle 3 sui bastioni di "porta Venezia, 
dite pure che il Rovetta ha finito di correggere 
le bozze di un suo romanzo. 

Finchè dura il Tavoro di getto o di lima, il 
Rovetta sparisce; lo scrittore si nasconde in cam- 
pagna o nella solitudine del suo quartierino da 
scapolo. Quando lo scrittore ha finito ricompa- 
risce l’uomo di mondo, attillato, garbato, ceri- 
monioso. Non eredo però che in questa fase della 
sua vita il Rovetta lavorì meno. Fra un inchino 
ed un altro, fra un complimento messo a posto 
a proposito ed una lode ricevuta a_ bruciapelo 
con disinvoltura, il Rovetta osserva ed accumula 
le osservazioni nella mente per il romanzo fu- 
turo, I suoi romanzi hanno de' difetti, ma_sono, 
come si dice adesso, vissuti. | personaggi del suo 
Montegî, î nobili vecchi e nuovi, gli usurai, gli 
imbecilli, i gaudenti, gli avvocati, i giudici, li 
abbiamo conosciuti, lì incontriamo tutti i giorni, 
all'ora del vermoutà, sotto i portici di piazza 
del Duomo, o la sera nell'atrio 0 néi corridori 
della Scala. 

E se l'onorevole Depretis ci prepara, come si 
mormora, le elezioni generali per la primavera, 
ci ritroveremo fra i piedi i personaggi del Da- 
miele Cortis, un altro romanzo nuovissimo di 
Antonio Fo; ro; osservatore profondo, un 
tantino pessimista e selvatico, che dà a'suoì ro- 
manzi una sfumatura di astruso di melanco- 
nico, DAripgizente gradita alle lettrici senti- 
mentali. 

La critica dirà quello che pensa dei due ro- 
manzi: in tutti î modi Montegù e Daniele Cortis 
sono due nuove dimostrazioni che il romanzo ita- 
liano esiste; che oramai c'è una vita veramente 
italiana, nè piemontese, nè romagnola, nè napole- 
tana, nè fiorentina; una vita veramente italiana 
della quale i romanzieri italiani hanno cominciato 
a studiare i caratteri @ a trarre partito. A poco a 
poco verrà la volta anche per gli autori drammatici. 


L'ultimo bullettino dell’arte drammatica ita- 
liana è sconfortante quanto quello del Sudan. 

Adamo Alberti è morto a Napoli povero, fa- 
cendo il maestro di declamazione nelle scuole 
comunali per mangiare un boccone di pane, dopo 
essere stato arlista e capo-comico de° migliori , 
ed aver fatto per ventanni l’impresario del tea- 
tro dei Fiorentini, quando a Napoli ed in tutta 
VItalia sandava a sentir volentieri una commedia 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


utore italiano. Adamo Alberti prometteva ai 
suoi abbuonati quaranta commedie l’anno e man- 
teneva la promessa. Saranno state cattive, ma da 
quando l’Alberti non è più impresario nessuno 
a Napoli scrive più una commedia, e Sciosciam- 


mocca si busca nello stesso teatro gli applausi | 
serbati una volta alla Sadowsky, a Salvini, alla | 


Cazzola, alla Tessero, a Majone, a Gigi Monti, che 
hanno tutti recitato ai Fiorentini con Adamo Al- 


H 


ed ora 
Achille Torelli deve all’Alberti la sua prima for- 
tuna e non se n'è scordato nella disgrazia del- 
l'antico protettore. Altri nomi simpatici furono 
notî sotto gli auspici di lui: il Giordano, il Fulco, 
il De Rosa hanno buttato via per sempre la penna? 

Nè il Caccavone, nè il Coda, nè il duca di Noja 
saranno state celebrità, ma 
delle commedie per il leatro d'Adamo Alberti il 
pubblico napoletano si appassionava per la com- 
media, e si metteva come patto sul contratto di 
nozze che la sposa dovesse avere ai Fiorentini 
almeno un “ quarto * di palco. 

L'Alberti era nato a Cremona, ma da bambino 
s'era fatto napolitano; è morto a 76 anni, e stava 
scrivendo le memorie del suo teatro. Speriamo 
che praga Je pubblicherà; anco se incomplete. 
ricorderanno un momento dell’arte, e tempi e 
tipi curiosi. 

La lunga convalescenza e la ricaduta della si- 
gnora Duse obbligano ora il pubblico romano a 
contentarsi di una compagnia senza prima donna. 
Pietro Calvi, il giovine e promettente autore 
della Maria di e della Bianca Cappello, 
è stato costretto, in mancanza di meglio, a far 
rappresentare un suo nuovo dramma, Parigi e 
Vandea, in un teatro di terz'ordine, su all'Esqui- 
lino dove ha fatto furore. Cesare Rossi intanto 
i contentare in qualche modo i mentatori 

lel Valle è andato a frugare nel vi 


sperato per eccesso di buon cuore, Il solo titolo 
fa spavento; ma centomila volte meglio il Don De- 
siderio della Femme à recitata senza i couplets. 
Sicuro! i capicomici no rispondere che 
non si sentono punto disposti a far la fine di 
Adamo Alberti l'incremento dell’arte, e non 
hanno torto, Il signor Orazio Landau invece ha il 
torto d’essersi messo troppo tardi a scriver com- 
medie. Come si fanno le commedie, è il titolo cu- 
rioso del suo ultimo lavoro; rapj ntato dalla 
Compagnia nazionale a Firenze, ha avuto un fe- 
licissimo successo. Sono arrivati a dire che v'è 
troppo spirito, e si capisce che un milionario come 
il signor Landau non faccia economia di nulla. 
un vero to per Parte drammatica che 


la casa Ro ild abbia in Italia un solo rap- 
presentante, 
Cicco e Cola. 
è Necrologio. 
a RESA calebre fra i corrispondenti mi- 
litari, che Iii dell Baniderd oe lo relazioni 


fece lo 
che da 10 anni GEA tutti i teatri della gaerra, 


Il celebre cera Jeffreys (John George), 
suni 0 diresse insieme col dottor 

30n le esplorazioni ocea- 
nell'Atlantico e alla costa 
il 24 gennaio di 76 anni. 


È 


redito di 40000 franchi; ma l'asrostato non fu 


che giorni prima della capitolazione. 
Ln Tuogo che nel 1872 diede risultati 


il 15 ottobre 1816 a Ploemeur 


, Slaniccanu, che nell'ultima 
si illustrò con la presa di Rahowa, 
Remo, recato per ra- 
ministro della guerra nel suo paese, 
ispettor generale della cavalleria 
‘Adolfo Hus- 


nel 1882 quando fu scoperto il più grande mo- 
ito che orni la capitale magiara, quello a Petòfy, 
irteo della rivoluzione del 48, Lascia presso al com- 

due grandi monumenti, dedicati ai mar- 
Arad ed a Francesco Deak. 
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TISl UMANA.... 


O lst mir das R&thsel des Lobens 
Das qualvol! uralte Rithsel ?. 


Herr 


Una malattia di languore travaglia l'umanità: 
non nuova quella malattia, ma più dell’altre volte 
dolorosa, pel maggiore sviluppo che hanno preso 
oggi le facoltà mentali pel punto di perfezione 


a cui l'uomo s' è spinto, 


uando scrivevano | 


L'ignoranza, piena di fede in sè stessa ed in 
altrui, s' allegra, come il bimbo, scoprendo delle 
Americhe che hanno avuto già venti Colombi; 
la scienza, invece, atterrita dalle immensità in- 
esplorate, forse inesplorabili che le si svolgono 
davanti, sfiduciata dalle amarezze che trova al 
fondo d'ogni cosa, non dà al cuore umano che 
sconforto. 

Era pur profondo il vecchio mito che con- 
tendeva all’ uomo il frutto venefico del saperet 
E non il primo balbuziare d'una filosofia bam- 
bina doveva essere quel mito, ma l’ultima pa- 
rola d'una filosofia adulta, potente, sommersa 
nell’ abisso dei secoli insieme con quei conti- 
nenti che giacciono ora in fondo ai mari di 
Polinesia ! 

Si: l'umanità oggi è ammalata. Non è più sol- 
tanto il grido di pochi che rompe con la sua 
nota tragica il coro dei gaudenti; non è più Van- 
goscia individuale dei René, degli Ortis, dei 
Werther, ancor ricchi d' illusioni e piangenti 
l'impossibilità di incarnare i loro idoli, di fis- 
sare les spectres de lumiére... des nuits sans som- 
meîl,.... 

Non è un dolore che abbia rammarico deter- 
minato ed a cui sia sollievo espandersi in liri- 
che effusioni; è un dolore acuto che non chiede 
conforto perchè non ne conosce di validi, — che 
non rimpiange. ideali perchè ideali non ha, — 
che sprezzando la compassione e deridendo stoi- 
camente sè stesso, si nasconde sotto la maschera 
del cinismo o sotto la ribellione fiera e senza 
lagrime di Satana. 

Nell'altre malattie dell'umanità, malattie che 
si osservano specialmente in tre epoche, — de- 
cadenza romana, primi secoli del Medio Evo, 
apatia egoistica nel secolo decimottavo, — il do- 
lore era più ingenuo, si sfogava in lamenti, in 
ascelismi sublimi o in folli olocausti. 

Nell’Evo Medio in cui la crisi durò più a lungo, 
Puomo, — tramontato Videale di gloria e gioia 
terrena del paganesimo, — illanguidito l'ideale 
di gloria celeste della cristianità nascente, — si 
abbandonava ad un’ angoscia profonda, ma non 
irosa; cedeva, vinto, all’ ineluttabile fatalità che 
danna la creatara mortale al soffrire. 

Si videro allora bellezze e freschezze di ver- 
gini sepolte nei chiostri, baldanze di braccio e 
d’ingegno condannate a fiaccarsi sterili nei de- 
serti, dove spesso la fede, — ultima fiaccola del- 
l’anima vagante nel buio, — stava per spegnersi în 
ciò che chiamavano le tentazio: ed era in- 
vece la prima parola del razioci lerrogante 
Îl segreto umano. "I 

«Un'immensa nebbia, una grave nebbia color 
ili piombo. ravvolgera la terra: un languore ignoto 
alle età antecedenti teneva l’uomo in uno stato 
intermedio tra la veglia ed il sonno, sotto l’im- 
pero d'un fenomeno desolante, intollerabile: la 
conyulsione di noia che si chiama sbadiglio. 
Nulla più si sperava da questo, mondo : la noia 
certa del domani faceva sbadigliare fin dall’oggi, 
e la prospettiva dei giorni, degli anni di noia 
che dovevano seguire opprimeva, dava la nausea 
della vita.” 

Così nel suo stile imaginoso il. Michelet. Ma 


10 chi mi scioglie l'enigma della vita, il tormentoso, 
l'antichissimo enigma! 


a quelle antiche malattie, — non-generali d'al- 

tronde, — si vedeva tuttavia speranza di farmaco. 
| L'ideale cristiano redimeva I° umanità dalla sfi- 
| brata, scettica indifferenza del paganesimo, — 
| Pideale dell’arte, della scienza la sollevava dalla 
| tetraggine superstiziosa dell’Evo Medio, —ilideale 
della libertà, della dignità la faceva risorgere col 
suo soflio potente e terribile dalla mollezza delle 
delizie artistiche o sensuali. 

Qual ideale ci vuole oggi per rigenerarla ? 

Voltaire ha detto: #Se non vi fosse un Dio, bi- 
sognerebbe inventarlo.* 

Parola profonda sotto la sua apparenza di pa- 
radosso, Si, un Dio, un ideale ci vuole perchè 
questo branco umano s'adatti a continuare, — ri- 
finito, sanguinante, — la sua ascesa per l'erla 
“aspra e forte”, perchè come bestia da soma, 
stanca del pondo, non si sdrai in terra a morire, 
piuttostochè muover un altro passo. 

Ed è quell’ideale che manca alla nuova genera- 
zione, sazia di vita prima d'aver vissuto, ostinata 
ad interrogare, a scomporre in scettica analisi 
quanto le risplende dinanzi, a sapere che cosa sia 
la gioia ed a che ci conduca la vita, invece di accet- 
tarle con inconscia, istintiva letizia. E con la man- 
canza di ideali, con la perenne analisi, la quale 
mostra in tutte cose la condanna a pronta sfio- 
ritura, ad inevitabile rovina, si spegne la voluttà 
del vivere, — si spegne il desiderio fonte di 
vità. 

Amore, arte, gloria son tutti inganni, parvenze 
vane che si dileguano; sono come i miti della 
leggenda macabra, forme lusinghiere ,. trasfor- 
mantisi in scheletri, quando raggiun 

A che scopo dunque desiderare, faticare, sof- 
frire? Nel suo stupendo caleidoscopio umano il 
Dickens delinea, coll’umorismo tristemente sorri- 
dente di cui è maestro, Ja figura d'una donna, la 
quale— non più cara al marito, orbata delle figlino- 
line, — si abbandona al dolore, se ne lascia ucci - 
dere... ed a questa pallida morente cui vien meno 
il respiro, una cognata bisbiglia sdegnosa : * 
tiva volontà: fa uno sforzo e guarirai, viv 
e come la vede morta sul letto, sclama, an- 
cor risentita per quell’ inerzia di dispera 
ne: She would have lived had she but made an 
effort (poteva vivere sol che avesse fatto uno 
sforzo). 

E questo si potrebbe dire di tutti coloro che 
oggi si abbandonano alla morte morale; ma come 
la sconsolata di Dickens, essi risponderebbero: 
Perchè vivere? che ci offre la vita? 

Strano contrasto alla febbrile attività che ci 
abbaglia con un'illusione di vita, questo segreto 
languire degli spiriti! 

Volano sbuffando le vaporiere per gli spazi 
novellamente conquistati, lanciano nell'aria i 
loro getti di famo le officine, x accalcano le 
genti, si urtano, si pigiano per le in fret- 
tolosa corsa tra il balenio ed il cigolio delle ruote, 
l'inerociarsi dei cavalli; — nelle sale, nei teatri 
dove L'arte raffinata porta al sommo punto i diletti 
dei sensi; uno splendore di vita, di bellezza crea 
nella fantasia il miraggio della felicità. i 
tanto lo spirito s'accascia infastidito nello s 
d'ogni cosa, ed intanto ogni sguardo 
sotto la maschera, ogni parola da cui trapeli la 
verità stoicamente taciuta, ci rivela quanto sia 
diffusa, quanto sia grave... la tisi umana. 

Ed è questa che spiega come nelle intime me- 
morie dei più felici si trovi lo sconforto. 

Alcune pagine testè pubblicate ‘ ne danno 
nuova prova. 
| Quando Ambrogio Bazzero veniva tolto, nel 

fiore dell'età, all'amore dei suoi, alle leitere di 

cui era appassionato e valente cultore, alle spe- 

ranze di un avvenire che tutto faceva presagire 
splendido, fu un rimpianto unanime per quel 
giovane felice che la morte aveva preso, dimen- 


1 Storia di un'anima, opera postuma di Ambrogio 
Bazzero. 


eterne: 


TO 


ia 


La dinamite a Londra. — GLi EFFETTI DE SIONE ALLA CAMERA DEI COMUNI. — LA SBARRA DELLA CAMEBA PRIMA DELL'ES 
(Disegno di E. Matania, da schizzi del nostro corrispondente €. A. Sandon). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ticando i decrepiti, i disperati che la chiamano. 
Felice!... 

Ebbene, no: non era felice quel giovine a cui 
in apparenza nulla mancava, perchè un dono la 
sorte gli aveva negato, il più prezioso: la voluttà 
del vivere. 

Anche lui soffriva perchè nessun ideale ba- 
stava ad appagare l’anelito dell’anima, perchè 
un’ irrequietudine segreta lo metteva in guerra 


col destino e con sè stesso, a volte facendogli | 
apparire il destino nemico, a volte facendogli ' 


trovare sè stesso inferiore al destino; soffriva, 
perchè in qualunque cosa cercasse una fiamma 
potente, — amore, arte, filantropia, — quella fiam- 
ma si spegneva subito nell'afa per lui irrespi- 
rabile della realt 

I forti, quelli a cui mai non fallisce la lena 
nè si oscura dinanzi il faro, potranno deridere 
o censurare quegli uomini mal temprati alla 
lotta: non il filesoto. È nobile quel dolore che 
ha origine nel conflitto fra Valtezza del pensiero 
@ la meschinità della vita; e sebbene paia ste- 
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rile, sterile non è, poich ppre dal dolore 
scaturisce una lezione ed un avvertimento, 

$ Siamo pazzi ma poeti,” dice il Bazzero. 

“ Siamo pazzi ma generosi,” poteva s0g- 
giungere. 

Sono generosi, sì, quelli che sentono nel cuore 
tutte le irafitture umane, Cristi novelli, concen- 
tranti in sè i tormenti, espianti le aberrazioni 
di secoli, generosi nel loro soffrire e nel loro 
$ gran rifiuto.” 

V'ha in essi la quintessenza delle prerogative 


Roma. — Tuasronto FuntsRE beL GeNEnALE Lui: Mezzacaro (disegno di Dante Paolocci). 


umane; pensare, sentire, patire; — v' ha l'am- | 


bizione delle alture insuperate, insuperabili , la 


sete di ciò che è grande, di ciò che è infinito, e | 


sebbene cadano prima della meta come il pel- 


legrino del Longfellow, abbandonando sulle aspre | 


punte del ghiacciaio la loro bandiera, segnano 
la via delle conquiste future, sono i maestri 
ignorati, ma non inutili di qualche ideale, ancor 
ravvolto nelle nebbie dense del mistero, ma po- 
tente sì da far risorgere l'umanità, da rimetterla, 
giovine e balda, sul suo cammino. 


Questo ideale, altri più fortunato e più intra- 


prendente di loro, saprà farlo balenare in tutto | che hanno seguito come Bazzero il consiglio del 


il suo sfolgorio; essi non ne avranno avuto che 
l'anelito doloroso, il rammarico, vinti dalla fa- 
talità dei tempi, da quella dura legge di quasi 
tutte le evoluzioni umane per cui 
sente, le promuove, non esulta nel lc 


sviluppo, 


per cui il sognatore che ha la nostalgia delle 
terre promesse non ne tocca mai il suolo; ma | 
non saranno passali invano per la vita, non | 
avranno patito invano, quei vinti in cui s' in- 
carna la malattia del secolo, quei taciturni sde- 
gnosi fin l'ultimora di lame 


0 e di conforto 


hi le pre- | 


tetro poeta delle Nevrosi : 


Pas de larmes extérieures. 
Sols lo martyr imystorienx 
Tais-toi jusqu'à ce que tu meures, 
Pas de larmes extérieures ! 


G. PALMA. 
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LE NOSTRE INCISIONI. 


Parecchie delle incisioni di questo numero sono il- 
lustrate da appositi articoli. Diamo qui il ritratto del 
comandante. della seconda spedizione pel Mar Rosso, 


Alfrodo Leitonitz. 


Il Leitenitz, nato a Napoli, figlio del compianto pro- 
fossor Vincenzo, dal quale, in quarant'anni, si può dire 
che tutti a. Napoli abbiano imparato il francese, ha 
fatto tutti i suoi studi all'Istituto che, prima del 1860, 
si chiamavadi Ponti'e Strade. Dotato di facile ingegno, 
di forti 6 severi studi, parlando, oltre il francese, l'in- 
glese e il tedesco, ogli ha percorso rapidamente, per 
quanto è permesso în Italia, una brillante carriera, AI 
1862 non ers che sottotenente di artiglieria; oggi è 
tenente, colonnello, 6 non ha clie quarantasette anni, 
Nel 1866 foce parta della spedizioni Cialdini inviata 
nel ‘Tirolo, e.che fa arrestata a poche miglia da Trento. 
Addetto militare all'Ambasciata italiana di Londra, il 
Leitenitz ora stimatissimo dal generale Menabréa. È stato 
aiutante di campo di Sun Miestà, è fu invinto in Russia 
con la rappresentanza italiana che vi si recò in occa- 
sione dell'incoronazione di quello czar. Egli è autore di 
molti ‘lavori teenici, tra eni unò premiato ih un con- 
corso bandito dal Ministero della guerra, 


Il ballo detla Statpa a 


È la prima volta ché sì testà'in Romi di dar vita 
ad una istituzione, che-fiorisse splendidamente nelle al- 
tro capitali d' Europa. 

Tl nuovo president. déll'Associazione della Stampa, 
onorevole Ruggero Bonghi, ha, potuto mettera in atto 
l’idea, di apportare col mbazo del' divertimento bene- 
fici frutti all'Associàzione da lui presiodata. Il locate 
dell'Associazione è piccolo © basta appena alle sue or- 
dinarie riunioni; ma jl Circolo nazionale miso gentit- 
mente a disposizione della Stampa romana i suoi mat 
guifici saloni del palazzo Wedekind in Piazza Colonna, 

Il ballo riuseì a meraviglia, prima peréliò era datò 
sotto il patrocinio delle dame più distinte della nostra 
aristocrazia e della nostra botghesià, e poî perchè la 
curiosità di vedere uniti nell'impresa di fur passare una 
allegra serata al prossimo i due presidenti, deputati 
Emanuele Raspoli e Ruggero Bonghi, due tipi diame- 
tralmente opposti , 4oll a tuitel i vivorò, tutti gli 
eleganti, tutte }e gentili signore di Roma, 

Il nostro disegnatore ce li ha, ribratorti « ritraendoli 
dal vero è nel pieno esercizio delle loro cavalleresshe 
funzioni. Vicino ad essi fa capolino quel profilo, gentil- 
mente motteggiatore | del marchese d’Arcals, direttore 
dell’Opinione, di cuî temono tatti i drammaturghi, î 
maestri, i cantanti e gli attori d'Italia. Meno male che 
nel ballo dato dalla Stampa non si trattava di criticare. 

Il nostro Paolocci, dopo aver esaminato il colpo d’oe- 
chio magnifico, che presenta il salone dorato, sì è intro- 
dotto nelle sale secondarie, involte in una luce soave, 
ed ha sorpreso un idillio, recitato sotto un gigantesco 
vaso giapponese dal fondo bianco, rabescato d'azzurro, 
a cui faceva da cimiero un gruppo di branche di ombrelli: 
fere. Non contento di ciò ha fatto la sentinella per quasi 
un'ora nello scalone per vedere privi d'impacci i pie- 
dini gentili — calzati di colori chiari — delle. signore, 
i quali guizzanti d'impazienza sorvolavano sui gradini, 
ammantati da una guida di tappeto di Bruxelles, e si 
incamminavano verso le sale per confondersi tra quelli, 
più grossolani e prosaicamente infilati in scarpe di cop: 
pale, dei molti signori che s'aggiravano per 1’ appar- 
tamento, ammirando la ricca messa in scena del Cir- 
colo Nazionale. - 

Una novità molto gustata è stata quella del libric- 
ciuolo da ballo, raffigurante nn chiosco colla sua brava 
venditrice di giornali. Per rendere completamente carat- 
teristica la festa, nel cofillon farono dispensati pacchi 


| di minuscoli giornali, contenenti mattoncini di ciocco- 
lata, simili a quelli che si vendevano nella galleria del 
lavoro all'Esposizione di Torino. Vedete? anche per î 
generi di cofillon ci siamo liberati dall'importazione 
straniera. La stampa deve far risaltare questo progresso 
industriale, L. Baitinzoni. 


VI disastro di Prassino. 


Nelle alpi marittime è nel mandamento di Sampeyre, 
posto nella valle Varaita nel marchesato di Saluzzo, è 
situato il modesto villaggio di Frassino. Frassino forma 
un Comune di 1852 abitanti, sparto in varie borgate, 
ed è dominato da scosceso monte. Il suo territorio 
contiene pochi terreni coltivi, produce molti frassini 
da cui trae il nome. Trovasi a destra della via che 
da Saluzzo conduce a Castel Dalfino e di là a Ponte- 
chianale e Bellino, limiti dell’Italia verso Ja Francia. 

11 18 gennaio Frassino fu vittima in due suo borgate 
di immensa disgrazia. In sul mezzodì staccossi dalla 
cima del monte Ricordone che lo domina al nord-ovest 
una grossissima valanga, la quale, sdivisasi in due parti, 
cadendo dalla cima suddetta alta 1800 metri sul livello 
del mare. cm una delle parti che si allargò per circa 
800 metri, rovinò intieramente la borgata Fasi com- 
posta di 13 caseggiati abitati da 18 famiglie divise in 
86 persone, di cui la metà ciron rimasero estinte, e ro- 
vinò una casa della borgata Olivera e parte della Meira 
Bruna, oveuna donna rimaxe schiacciata. L'altra parte 
schiantò alla lettera e travolse con sò tutta la borgata 
Martin composta di 18 case ed abitata da circa 50 per- 
sone, componenti 15 famiglie. — 29 rimasero morti. — I 
morti delle duo borgate ascendono a 69, essendosi sal- 
vate 50 persone estrattesi vive. A Martin, non essen- 
dosi più trovate vestigia di case, si dovettero prati- 
care varlî buchi nel terreno, da 13 dei quali si estras- 
sero le persone e le vacche e Jo capre morte. La neve 
è alta 2 metri nella minore altezza, e tre e più metri 
in altri e 4 metri verso Castel Delfino. 

Martin è sita sopra Frassino, a circa 500 metri d'e- 

levazione. T veri vengono trascinati su slitte 
0 su sentieri fatti nella neve in modo quasi perpendi- 
colare, Faticosissime sono le andate e venute da Fras- 
Sino a Fasi, e da Fasi a Martin, poichè i sentieri sono, 
oltrechè ripili, sdrncciolevoli ed in qualche sito fangosi; 
— fgià si rinvennero circa 60 morti, i quali, previa rico- 
gnizione, vengono sepolti nel Cam) to, ove lavora- 
rono per più giorni ventine di u«mini a togliere la neve 
che lo riempiva sin sopra il muro di cinta. 
* Sîn dal 17 gennnio si perdette nella neve e sulla via 
che tende da Castel Delfino a Sampeghe il più che sessa- 
genario porta-lettere, e finora più di cento uomini che 
esportano la neve dalla strada ricercarono e ricercano 
inutilmente la di Inî salma. 


(Da, Saluzzo), 


1 funerali dol gonoralo Mozzatap9. 


AI ritratto, che abbiamo già pubblicato del generale 
Luigi Mezzacapo, aggiungiamo il diseguo del trasporto 
funebre della sua salma, 

Tuta la guirnigione di Roma era sotto le armi per 
rendere gli ultimi onori al fa difensore di Venezia. In 
attesa di questa militare dimostrazione tutte le vie, per 
le quali doveva passare il corteo, erano gremite di gente, 
Alle dieci antimeridiane del 31 gennaio sei sotto-ufficiali 
d'artiglieria salirono all'abitazione «el generale, posta 
sul Corso presso ln chiesa di Gesù e Maria, ne presero il 
feretro, che deposero sull’ affusto di cannone tirato da 
sei cavalli. Un immenso stuolo di vifficiati di tutte Je 
armi, fra i quali distingnevansi parecchi degli attachés 
militari delle ambasciate, seguiva quel cxrro funerario, 
d'un carattere spiccatamente militare. Ricopriva la cassa 
una ricca coltre di ganzo d'oro, bordeggiata di velluto 
nero rialzato da ricchi ricami di lamina d'oro e d'argento: 
la coltre spariva quasi sotto le corone di fiori. Sul cu- 
scino brillavano l'elmo, la spada e le decorazioni del de- 
fanto. Seguiva il carro, il cavallo favorito del generale: i 
cordoni erano retti dai ministri Ricotti, Brin e Pessina, 
dai deputati Caîroli e Tajani, dal prefetto marchese 
Gravina, dal generale Pianell, dall'assessore Bastianelli. 
Facevano ala gli allievi del collegio militare, Il latto 
era condotto dal figlio del generale, l'avvocato Gaetano, 
lutorno a cnî si stringevano i vecchi amici del bravo 
soldato fra’ quali spiccavano La Porta, Nicotera, Crispi, 
Correale, Marselli, San Giusoppe, Zanardelli e Medoro 
Savini. L'onorevole Maurigi, deputato di Trapani, rap- 
presentava la città natale di Mezzacapo. Per imponenza 
rimarcavasi il. gruppo dei generali. Il corteo fece una 
breve sosta alla piazza di Frermini. Le sciabole degli 
ufficiali si abbassarono fino a terra: i borghesi, il po- 
polo, mossi da nn sentimento di spontaneo omaggio si 
scoprirono con un movimento rapido il capo. 


Ave. Fepeurco Decio 


Lo esplosioni di Londra. 


Ecco esittamente in quali circostanza avvenne 1° e- 
splosione di Westminster Hall. Allo 2 e 10 um. del 
sabato 24 gennaio una signora, che visitava i locali del 
Parlamento, chiamò l'attenzione degli ngenti della Po- 
lizia sopra una borsa da viaggio di cuoio nero, che era 
posta, apparentemente, abbandonata nella cripta. 

L'ufficiale di Polizia Cole sì impadronì del sacco per 
portarlo al piano superiore, cioè in Westminster Hall 
(vestibolo del Parlamento). Appena egli ebbe fatto l'al 
timo gradino dello scalone conducente dalla cripta al 
vestibolo, il contenuto del sacco fece esplosione, fe- 


rendo gravemente Cole e l'agente di Polizia Cox che 
l’accompagnava, producendo un buco di 36 centimetri 
di diametro e di 48 centimetri di profondità nell'in- 
ferriata che se) lo scalone della cripta dal vestibolo 
delle Camere, T'utte le finestre del vestibolo, alcune delle 
quali erano ornate di preziose pitture, andarono in pezzi, 
e il soffitto è stato perforato in più luoghi, al punto 
che i raggi del sole vi penetrano. I pezzi di vetro fe- 
rirono parecchi passanti sulla vi 
, Hispettore in capo di Polizia signor Dennery, inviò 
immediatamente uno dei suoi agenti al posto di poli- 
zia più vicino per ottenere dei rinforzi. Ma l'agente 
era appena pastito quando succedette una seconda esplo- 
gione , 13 minuti fore la prima (si è potuto accertar 
ciò dagli orologi della sala delle seduto della Camera 
dei Comuni 6 dei corridoi della Camera, che si ferma» 
rono tutti esattamente a 2 ore e 23 minuti, Alcuni 
eransi fortuna! 


nell. 
è stata del resto di- 
strutta interamente, le pra piene di pu ela tri 
buna presidenziale grandemente + mentre dl 
parquet della Camera è ora bucato in parecchi luoghi 
è molti pilastri di Corri sostenenti la vòlta dei cor- 
ridoi, sono crollati. L'occhio non incontra dappertutto 
che rovine, come dopo un terremoto. 

Fa a due ore precise, e nel ino d'armi della 
torre bianca, che avvenne l'esplosione della Torre di 
Londra. Ivi la detonazione ha fatto l'effetto del crol- 
lamento di un immenso edificio. La Torre di Londra ha 
sofferto molto meno del Parlamento, Sabito dopo que- 
sto triplice attentato del subato 24 gennaio, tutti sî 
chiedevano in qual modo si siano potute introdurre delle 
macchine infernali nel palazzo di Westminster 6 nella 
‘Torre di Londra, senza essere vedute. Secondo una ver- 
sione, molto acereditata, queste macchine sarebbero state 
sii da donne LI mascosero sotto le vesti, È 
mulando d'essere gravide; stratagemma spesso impie- 
gato per frodare la Dogana, 


Ml monumento a Virgilio în Piotole. 


Pietole, piccola borgata, prossima a Mantova, alla 
quale una antichissima tradizione, suffragata dalla te- 
stimonianza di Dante, concede l' onore di aver dati i na- 
tali a Virgilio, fa inngurato poche settimane fa un mo- 
numento al sommo poeta. Il merito è tutto dei Pietolesi, 
perchè essi lo idearono, lo vollero e lo pagarono, Ne sorse 
in loro il pensiero, due anni sono, quando in Mantova si 
celebrò il diciannovesimo annirersario della morte del 

ta. Detto fatto, i principali lenti pietolesi, Prati, 
Fano; Bosi, Sabbloni, costitui in comitato promotore, in 
brevissimo tempo misero insieme la sommi occorrente - 
alla erezione del vagheggiato monumento. E l’inangu- 
razione che non si potè fare il 20 settembre, cioè alla 
data della annuale ricorrenza della morte di Virgilio, 
sf foce il 80 novembre. Consta il monumento di una 
base, di una colonna e di una statua, come si vele nel 
disegno. La statua è ghisa bronzata, ata rosi 
tre metri, e rappresenta Virgilio în atto di recitare 
dei versi. La sua figura è tolta da quel tipo conven- 
zionale, che sino a tutto îl secolo passato, fu creduto 
essere il ritratto di Virgilio, ma ora la critica, per 
autorità di Ennio Quirino Visconti , riconosce ,Minvece, 
essere un.Apollo, od un nume delle strade, Nella statua 
però fu reso più umrno, dirò così, più virile. Il restante 
del monumento è in marmo. Nella specchiatura ante- 
rioro del dado, che sorregge la colonna, sn piastra di 
ghisa, si leggono i due versì del Canto VI del Parga- 
torio di Dante, i quali servono di iscrizions al monu= 
mento: 


E quell’ Ombra geutil per cui si noma 
Pietola più che villa mantovana. 


Nella specchiatara posteriore, parimente su lastra di 
ghisa, si ha questa iscrizione: 


Pistole — eresse — il 20 sottembre 1884, 


La parte architettonica del monumento è dell’inge- 
gnere Carlo Andreani. Il pittore Agamennone Paganini 
modellò la statua, la quale vento fusa in ghisa da Do- 
menico Luppi. Tutti e tre gli artisti sono mantovani. 
Sorge $1 monumento a destra della strada Dose vee 
mnendo da Mantova, rimpetto allo stradone della chiesa, 
e perfettamente di prospetto a questa, e rivolto alla 
piccola borgata in mezzo ad un piccolo giardino. Il ter- 
reno fu donato dai signori fratelli dottor Ugo e Ciro 
Fano, agravandolo anche dell'imposta fondiaria. La po- 
sizione è veramente bella, come quella che permette ai 
viandanti di vedero bene tutto il monumento, e fa di 
questo un vero ornamento del paese. L'inaugurazione 
fu fatta solennemente. Sul fianco destro del monumento 
era eretto un grandioso palco. per le rappresentanze; 
ed un altro simile per le signore era dalla parte op- 
posta. Fra le rappresentanze, che erano molte, sì no- 
tavano specialmente, il comm. Buscaglione, prefetto della 
provincia, il quale rappresentava il governo, ed in ispe- 


(ted E rgart 


107 


LZ DI 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
cio il ministro della pubblica Istruzione, i capi edi —1— Ci mancherebbe altro! Cosa ti salta in 
pessoa degli rasi RIO resin mente? Con quella faccia bianca come la luna, 
Mupic Sn , il Sinda È Juni vi * quegli occhiacci che sembrano due lanterne, 
anune quale comune fa parto Pietole. ti fai guardare anche troppo, e fai scomparire 


si visitarono Î nei surgeva l'antico Pietole, 
soil tedidone Vero he tl nato Virgilio 
Ora non sono che cam rasa con qualche 


io, © circondato da ri- 


+ di generazione in 
@ che ci richiamano la leggenda di Virgilio 
Feltre vi conduceva i suoi alunni 
ed in allora vi 


solare, 

U ito di cotesti Led 

chiamato Monticelli di il 
tramandii 


si 
ii 
Mr fiati 
HE 
A {04 
i 
È 


UN MATRIMONIO IN PROVINCIA 


RACCONTO. 
(Continnazione, vedi i N. 4 e 3). 


Intanto avevo compiti i sedici anni. Ero cre- 
sciuta molto, ed anche mi ero sviluppata in pro- 
porzione, Gli abiti mi scricchiolavano sulla vita, 
e si si aprivano nelle cuciture delle maniche 
e del dorso; e sul petto saltavano via i bottoni 
o si squarciavano glî occhielli, che era una di- 
sperazione. 

Ed avevo ancora i capelli rialzati sulla fronte. 
respinti indietro e stretti sulla nuca in un nodo 
compatto, come una collegiale, e le gonnelle . 
corte fin sopra la caviglia, che lasciavano vedere 
tutto il piede, punto piccolo nè grazioso, calzato 

| di grosse scarpe solidamente costruite in vista 
del moto straordinario che, secondo il babbo, era 
una necessità della vita. Le 

Appena il bimbo, della nostra matrigna ebbe 
sei mesi, la sua nutrice si ammalò, e si dovette 

nderlo in casa e finire di tirarlo su coll’ al- 
lattamento artificiale, 

Quando avevo in braccio quel marmocchio, 
che toccava a me di sballottare' tutto ii giorno 

rr la casa, perchè la Titina non era abbastanza 
forte per reggerlo a lungo, la matrigna mi guar- 
dava con compiacenza, e diceva: 

— Gi voleva proprio un bimbo, 
braccia! Non sembra una bella sj 
o d'Oleggio, col suo primo maschiotto ? 

lo non ero punto»lusingata da quel discorso, 

chè, infatti, colla mia floridezza e la vestitura 
insufficiente, sembravo appunto una contadina 
dei villaggi che. diceva lei, o di qualunque altro; 
pi ber mì mortificava, Una volta mi provai a 

6: 


quelle 


su 
i Trecate 


— Già, sembro una contadina coi vestiti corti 
@ petlinata a questo modo. Bisognerebbe che 
dividessi un i capelli sulla fronte. che li 
abbassassi , e che allunga: n pochino le gon- 
nelle, tanto da coprire i piedi.... 

Ma la matrigna esclamò: 


"davano in istrada... * 


tua sorella, che è una miseria. Se fi si veste 
anche da da marito, buona notte! Quel- 
l'altra non si marita più. 

Sata Titina era una virgola accanto a me. 
Piccina, biondina, graziosa, cogli occhi chiari e 
senza ciglia, pareva una figurina di cera. 

L'idea di recare un danno a lei, mi trattenne 
dal reclamare che mi vestissero da signorina. 
Ma quando mi toccava d' uscir di casa, dinanzi 
al ed alla matrigna, col bimbo in collo e 
conciata a quella maniera, divoravo una stizza, 
che non so come facessi a non dimagrarne. 

E, per maggior dispetto, tutti mi guardavano 
© sorridevano, e bisbigliavano fra loro. 

Una volta, tornando a casa dopo una di quelle 
disgraziate te, la Titina mi disse, guar- 
dandomi colla più profonda stupefazione : 

— Sai che sei bella, Denza? 

lo DE un po’ confusa: 

Cai la Pen 

Ma debbo confessare che ero un po' meno stu- 
pefatta di mia sorella, Molte volte avevo colte 
al volo certe parole di Seal signori che mi guar: 


Bella facci 
TO$I.vms "* 
Ed ogni volta, tornando a casa, ero andata allo 
specchio per vedere se avevano detto il vero. 

E quélla buona Titina, che cascava dalle nu 
vole all'idea che quella qualità di Jusso, tutta 
pa: secondo lei, alle giovani delle fole e 

lei poemi del babbo, se ne stesse modlestamente 
in casa nostra, e sotto i miei umili panni, tornò 
a dire: 

— Ma sì, Denza. Ho udito un signore che si 
è fermato a guardarti, poi ha detto : $ Che bella 
giovane! È una bellezza!” 

Quel discorso si faceva nella nostra camera. 
La matrigna, che era in cucina, l'udi, e colla 
solita sincerità brusca, aperse l’uscio, mise den- 
tro il capo, e disse: 

— Una bellezza no, perchè ha l'aria troppo 
beata e minchiona. Ma bella lo è. Ed è appunto 
perchè lei è bella e tu no, e tu sei più vecchia 
di lei, che non voglio metterla in fronzoli, al- 
trimenti in otto giorni trova marito, e x mi 
resti nella schiena, il che dispiacerebbe a te 
forse più che a me. lo non vi faccio compli- 
menti nè smancerie, ma bado al vostro interesse, 
come fossi vostra madre, ed un giorno mi rin- 
grazierete.. Ed ora, leste, in cucina! E tu bada 
a non montarti la testa con questa bellezza, che, 
se l'hai, non ci hai nessun merito, e non { 
nè più buona, nè più fortunata, nè più am 
d'un'altra. Vedi, io sono brutta ed anche vec- 


Begli occhioni... Fresca come una 


e he mogli sono più amate di me. 
Die di 

procurò una gioia dolc 
di soavità, come se avessi acquistato un tesoro, 
un grande motivo di contento. 

L'avviso di non montarmi la testa colla bel- 
lezza ottenne precisamente Îl risultato opposto. 
Mi montai Ja testa, non pensai più ad altro che 
al piacere d'esser bella. Che questo non mi ren- 
desse nè più buona, nè più fortunata, nè più 
amala, non me ne importava nulla. Era certo 
e mi o mi lusingava. 

Avevo finito per prendere certi atteggiamenti 
sprezzanti, quando andavo in istrada così mal 
vestita, come per dire quello che in realtà pen- 
savo: 

— Ecco, anche conciata a questo modo. sono 
bella. lo non ho bisogno di fronzoli per piacere. 

Però, alla lunga, quell’ ammirazione di passag- 
gio, e di gente ignota, mi venne a noia, o almeno 
non mi commosse più. Ero impaziente che la 
Titina trovasse marito, per potermi vestire come 
le altre ragazze della mia età. Ero vicina ai di. 
ciassette anni. Non potevo star tutta la vita coi 
piedi fuori delle gonnelle e pettinata da colle- 
giale perchè mia sorella non era maritata. Tanto 
più dacchè la matrigna aveva detto che, vestita a 
modo, in otto giorni avrei trovato marito. Ed io, 
in quella casa brutta, con quelle abitudini labo- 
riose e casalinghe, e quell’ uggioso marmocchio 
sulle spalle, colla sua faccina vecchia da figlio di 
vecchi, mi struggevo di maritarmi. 

Fin allora avevo sempre dormito beatamente 
le lunghe nottate, andando a letto appena mi 


mandavano in camera, sovente senza neppur ac- | 


| cendere il lume, scambiando poche parole colla 


Titina nello svestirmi, già assonnata, addormen- 
tandomi appena toccate le lenzuola, ed ingras- 
sando nel sonno. 

Dopo quel famoso discorso della matrigna sulla 
bellezza, mi ‘e impossibile di potermi cori- 
care al buio, Accendevo il lume, e mi scioglievo 
le trecce dinanzi allo specchietto di due deci- 
metri quadrati, la sola concessione fatta alla va- 
nità nel mobiglio della nostra camera, e che, 
prima d'allora, ci aveva servito pochissimo, 

La Titina non sapeva darsi pace di quella no- 
vità. Mi domandava continuamente : 

i sciogli i capelli.t Tanto, per 
coricarti, lì devi intrecciare di nuovò.... 

Una volta mi disse, ma ridendo come d’ una 
supposizione molto strana: 

— È perchè l'hanno detto che sei bella, che 
li sei messa a spettinarti dinanzi allo specchio? 

Mi feci tutta rossa, e risposi che era una scioc- 
cherella; che non mi curavo affatto di essere 
bella o brutta. Ma non avevo mai detto una bu- 
gia; il babbo ci aveva allevate nel culto della 
verità; ed il mio cuore onesto soffrì di quella 
prima parola falsa. Mi pareva d'avere una grave 
colpa sulla coscienza. Mi martellava in testa 
quella frase della Dottrina Cristiana, che afferma: 

non si può dire una bugia nemmeno per salvare 
tutto il mondo.” 

Avevo studiato la Dottrina Cristiana per pre- 
pararmi alla prima comunione, e, sebbene non 
cì avessi attinto nessun fervore religioso, avevo 
accettato quei dogmi belli e fatti, persuasa che, 
dacchè erano scritti, e tutti li credevano, — io non 
conoscevo nessuno che mostrasse di non cre- 
derlì, — dovevano essere veri. E non ne avevo 
mai dubitato un istante; non avevo neppure 
pensato chie si potesse dubitarne, 

Ed ora mi trovavo d'aver detto una bugia ; 
d'aver commesso quella colpa enorme, che non 
si dovrebbe commettere neppure per salvare 
tutto il mondo; e d’averla commessa senza quella 
grande altennante; senza avere neppur una bric- 
ciola di mondo da salvare. 

Mettevo certi sospironi rivoltandomi nel letto, 
che la Titina ne era sempre risvegliata in sus 
sulto al momento d'addormentarsi. Finalmente 
vinse la sonnolenza pigra che la ammutoliva, e 
borbottò : 

— Ma che cos'hai da gemere a quel modo ? 

Io risposi tragicamente, ansiosa di potermi to- 
gliere quel peso dalla coscienza : 

— Ho, che ho detto una bugia... 

Speravo che la Titina m'interrogasse, [ 
coraggio a dir tutto. Ma lei borbottò assonnatà : 

— Oh!... ti confesserai.... — E si voltò verso il 
muro, riprendendo una posizione comoda per 
dormire in pace. 
un idea consolante, quella della co! 
Come mai non ci avevo pensato, ch: 
i vengono cancellati dall’ assoluzione? È 
che c'era il purgatorio; ma non mi rie- 
sciva di darmi pensiero di quella cosa remota, 

Allora, riservandomi di confessare poi tutto 
insieme, e di farmi assolvere in blocco, m°ab- 
bandonai alla gioia colpevole di pensare che ero 
bella, è che, fra quei tanti che me lo dicevano 
passando e tiravano via, ce ne sarebbe uno che 
non tirerebbe via; che tornerebbe indietro, mi 
seguirebbe da lontano fino a casa, poi entrerebbe 
nello studio del babbo a domandarmi in isposa. 

La matrigna aveva delto che, se fossì stata ve- 
slita bene, questo sarebbe accaduto in otto giorni. 
Ed io calcolàvo che, essendo vestita male, ci sa- 


dici, o anche un 
Ma insomma, la 
tanto, che ero bella 
la mia vestitura infeli Lo sapevo, 
perchè me lo sentivo dire. ad ogni tratto. 
Come sarebbe quel giovane? 
Non potevo dargli una figura. Ma, mi sentivo 
commovere al pensarci, e gli volevo bene. 
Certamente, così innominato, incorporeo, in- 
erminato. persino nell’ immaginazione, era il 
caro de’ miei pensieri 
Pensavo che doveva abbracciarmi stretta, darmi 
una sensazione d’ affetto caldo, che desideravo 
ardentemente, e di cui sentivo la mancanza, per- 
chè nessuno mi mai abbr 
d: 


de 
pi 


ero più piccina 
». Come sei bella! 

di pensare cose lunghe 
le abbigliature, la mia 


Nor 
nozze, il viaggio, 


ì: c- 


Roma. — BALLO DELL® ASSOCIAZIONE DELLA STAMPA AL CIRCOLO Nazionae (disegno di Dante Paolocci). 


A? prede e Lel vimè 
di boe dal Folio 


LA SPEDIZIONE ITALIANA PZR IL Mar Rosso. — A bordo dell'Amedeo è del Gottardo. — Caricamento del materiale e delle vettovaglie (disegno di Q. Cenni, da schizzi di D. Puolocci). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


No. Tutto questo mi balenava un momento, a 
sbalzi, e mi sfuggiva. La sola scena che vedevo 
chiara, e sulla quale tornavo con-un' insistenza 
da idea fissa, senza stancarmene mai, era un gio- 
vane in piedi che mi abbracciava stretta, sustir= 
rando : si 

— Cara... Come sei bella! 

La mattina dopo, mentre ci vestivamo, cia- 
scuna accanto al suo letto, la Titina mi disse: 

— Che cos'avevi ieri sera, con quella storia 
della bugia? Sognavi? 

lo. risposi spronando il mio coraggio, colla 
convinzione di fare un'azione meritoria + 


— No, non sognavo. Ti dissi che non m'im* | 


fora d'esser bella o brutta; invece non'è vero... 
M° importa molto, e sono contenta d'esser bella, 
ed è proprio per questo, comé avevi sospel 

tu, che mi spettino dinanzi allo specchio. Ii 


ini. Mi guardò nn momento sconcer- 
tata, esitante, poi disse con una crollatina di 
spalle, ed un sorriso forzato: — Ti metti a far 
delle scene. ora.... Sei proprio matta] — E non 
ne parlò ‘più. 


Un giorno le eugine Bonelli, che avevano la- 
sciato definitivamente il collegio, e facevano la 
signorina, ed erano molto eleganti. c'invitarono 
ad andare con loro a teatro, dove si dava il 
Faust. E la matrigna consenti che ci andassimo, 
perché non costata nulla. 

Ci mettemmo un abitino da estate di lanetta 
a fondo bianco sparso di foglie verdi; ed, av- 
vezze com' eravamo ai vestiti scuri in quella 
stagione d'inverno, ci parve di essere molto 
eleganti, con quel po° dî chiaro intorno. 

Quando entrammo nel palco, trovammo le cute 
gine vestito di bianco, in gran gala, coi fiori in 
capo, e questo ci umiliò un pochino. * 

Cambiavamo posto ad ogni atto per avere tutte 


SOACCHI 
PROBLEMA N. dll 
Del signor Henry Frau di ‘Lione. 
Nero. 


A BC DE FG 
Bianco, —- 
Il Bianco col tratto matta in Me mosse. 


Soluzione del Problema N. 407. 


Bianco. (De-Rogatis). Neto, 
1. € cl-d3 1. Pod-d3: 
2. D nd-b3 + matta. 4 
® I. Pete 


2. D ad-b3 + matta. 
(10) 1. P_et-d8: 
2. D ad-cd: + matta, 
Con altre varianti. 

Ci inviarono soluzione giusta i signori : Vittorio De 
Barbieri di Odessa; Eligio V.gnali di Crema; Emilio 
Frau di Lione; Luigi Petech di Trieste; Circolo Scac- 
chistico, di Casacalenda; Albino Nagy di Vienna: Cei 
Leoniero di Livorno liti Natale di Pordenone; Caffè 
Soresini di Cremon: Valentino Rossi di Lugo; Da 
Prato Gerardo e Fratelli di Verona; Tenente Colon- 
nello Achille Campo di Lodi; Tenente Colonnello Gio- 
vanni "Turcotti di Rovigo; Olimpio De-Luigi di Ve- 
nezia (anche 406); (406) V. De Rogatis di Napoli. 

Connswoxnenza. — T. C. G. T. — Il problema 403 
non ha doppia soluzione. Se 1 Db7-e7 il N. risponde 
C d4-c6:U e non è più matto alla seconda. 


Dirigere domande alla Sezione Scacomsnca 
dell'IMlustrazione Italiana, Milano. 


il piacere di stare un tratto al parapetto, ai due 


| trava nel nostro vocabolario casalingo. Eppure 


lati del palco, dove si vedeva e si era vedute | lo capii per intuizione, per civetteria istintiva, 


meglio. VM 
Era un palco signorile, con una striscia di 
specchio incastonata nello 
oro degli stipiti. Quando toccò a me ed alla 
mia cugina Maria di metterci ‘davanti, dopo la 
Cipe na @ la Titina, che c'erano state prima 
perchè erano le iori, mì vidi riflessa nello 
specchio dietro Te spalle della Maria che mi stava 
in faccia, e quasi non mi riconobbi, tanto era 
abbagliante quel volto bianco, colle guancie ro- 
‘@ gli occhi lucenti, per l'eccitazione che mi 
Vano quel divertimento e quella novità. Non 


‘potevo Abe gli occhi da quello specchio. Mi 
pi 


rava più dello spettacolo che non capivo molto, 
e mi sbalordiva, perchè era la prima volta che 
udivo un’opera, 

La Maria, che'ci andava più sovente, voleva 
spiegarmi il dramma. Mi diceva: 


— Quel bel giovinotto li, è quel vecchio del 
pADEO atto, E quell'altro dalle gambe magre, è 
| diavolo che l'ha fatto diventar giovane, pur- 
chè gli vendesse l’anima in compenso, Ed’ ora 
vedrai Uè bello, Lui, Fausto, appena diven- 
lato giova innamora di Margherita, 

Allora lo spettacolo cominciò sd inter@ssarmi 
moltissimo. e faceva ad innamorarsi? Oh, 
con che an: aspettavo quel momento? Quando 
Faust si curvi amorosamente verso Marghe- 
rita, e le gorgheggiava delle belle cose con una 
voce dolce dolce, mi sentivo si di tene- 
rezza, come se le avesse gorg] ale a me, Avrei 
voluto sa) cosa le diceva. Ma cantavano, e la 
musica portava via le parole. Di tutto il dramma 
non capii gran cosa. Ma mi restarono in mente 
le scene d'amore. 

Nel tornare a casa, camminando leste leste per- 


chè si gelava, ed a Novara non verano carrozzé |. 


da nolo per la strada, la Maria che mi dava Îl 
braccio, mi disse : 

— Hai fatto una conquista. sai, bellezza ? 

lo domandai con una’curiosità ed una gioia 
che non pensai neppure a nascondere : 

— Ah, si? Chit 

Bisogna notare che quell’ espressione : “ fare 
una conquista” non l'avevo mai udita; non en- 


(Ci pr A Leo m du 
«&r fevrier: -Lepage, | ‘omreaud. 
- ipa i Manta. — Via par Lo Magno 
— Adriaen ‘wer, par Ch, Ephrussi. — L'Art de batir 
chez les Byzantins, par L. Gonse, — Revue masicale, 
par A de Lostalot. — Correspordance d'Angleterre, par 
©. Phillips, Quatre gravures hors texte: La Récolte 
des pommes de terre, par nl i; rs n Le: 
page; Paysans en gutete, dessin d’. iwer, et deux 
vitraux des XITT® et XV° gideles. Nombreuses gravures 
dans Je texte. — (58.fr; par an en Italie. MM 
Treves Fròres). % 


A chi-desidera legare i volumi dell’Illustrazione 
Italiana, offriamo wna elegante coperta in tela e oro 
al prezzo di Lire Cinque per ciascun volume, 


bianco a fili ! 


‘come se lo.conoscessi da un pezzo. La Maria ri- 
si Met 
| — Fail favore! Vuoi dire che non te nesei 
{ accorta ? 3 

Ed io, a protestare col candore della mia igno- 
ranza: 


— No davvero, saiî Mi pen tanto guar 
darmi in quello specchio lungo, dietro le tue 
spalle, che ‘non ho veduto nessuno. 

La Maria si ‘mise a ridere e disse: 

— Vanerella! E lo confessi così apertamente ? 
Non ti vergogni d'esser tanto vana® 

Ci pensai un momento, poi iproi franca franca, 
per paura di tornar a dire la bugia: 

— No. Dite che sono una bellezza. Siete voi 
che lo dite; ed îo mi guardo. Ma chi è che ho 
conquistato ? Di? 

— Mazzucchetli. Saî il figlio di quei due vecchi 
Ti rtl che abitano laggiù verso Sant'Eufemia. 

figlio unico è molto ricco. T'ha fissata tutta 
la sera col cannocchiale. 

— 0h! Che peccato che non l'ho veduto! 
Com? E bello? 

— Sinn è... è. è un po grasso. Ma ad osser- 
varlo bene hadei DeL Hueaioni: È un bel gio- 
vane. E poi fa una cura per dimagrare. | suoi 
parenti non dini nulla per lui, sebbene 
siano avari. L'hanno condotto l'estate scorsa a 
Monsummano in Toscana a fare i bagni a vapore, 
sai, per fargli sudar fuori il grasso, Poi l'hanno 
tirato su ad Oropa a non so quanti metri sul li- 
vello del mare, anche là per farlo smagrire col 
freddo, e colla cura idropatica.... 

To ero un po‘impressionata da quella grassezza, 
e dissi: 

— Ma doveva essere una balena! Ed ora è 

agrato ? 

— Si. sì... Un pochino.... Ma via; grasso o 

gro è sempre un bellissimo partito, Sua madre 

portato dugentomila lire di dote. E suo padre 
ne avrà più del doppio. 

Ero sbalordita! Quella ragazza sapeva tante 


[Vedi la continuazione a pag. 112]. 


SOIARADA 


Il devoto non manca al primiero, 
È il secondo gentile bambina, 

Fu l’intero vergogna e rovina” 
D'un grande impero. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 91 : 


Massa-u-a, 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pag. 31: 
È Si va in Africa? 
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cose, i paesi di bagni, le pro- 
vincie dove si trovavano, gli 
effetti delle cure, i patrimoni 
delle famiglie... _ Aveva tutto 


og 

mentre sc rind 
delle ragazze come lei ? 

Liravamo giunte alla pori 

della loro c; e le cugine 
rono, Noi si riprese la 
babbo, ed io non 
più bocca per tutta la 


o il cuore gonfio d'un 
ssimo affetto per la Ma- 
ria, Sentivo il bisogno di 
fermarlo, ed appena fui sola in 
camera colla Hitina, le dissi 
con en 
— Com'era bella la Maria 
sé 
‘Titina rispose con indiffe- 
nza rimboccando le coperie 
del suo letl 
a più bella la Giusep- 


Infatti la Giuseppina era più 
bella. Ma non mì aveva mai 
arlato di nessuno che si fosse 
norato di me. Non s° er 
cu della mia bellez 
non per deplorare che non 
Je bene colle mie 


tua amica? Ci vediamo così 


poco..... 
‘o, ora che è fuori di 
collegio ci vediamo più spesso. 

— Meno di rado, devi dire, 
Ma ad ogni modo, non c'è stato 
il tempo per questa grande ami. 
cizia. 

— L'amicizia non ha biso- 
gno di molto tempo, È un sen 
limento d'attrazione. 

La Titina rise ancora, e do 
mandò con un po d'ironia: 

— Dove l'hai letto? 

lo crollai le spalle, e bor- 
bottài 

— Sciocca! 

Non avevo ragioni migliori. 
Mia sorella quella sera era stiz- 
zita, povera buona ! Forse s'era 
accorta che in teatro non la 
guardavano, e che jo le facevo 
ombra, ed attiravo l’attenzione 
su di me.... Avevo diciotto anni! 
Ma fors'anche era gelosa di 

uel mio subitaneo infatuarmi 
della Maria, mentre. fin allora, 
la mia sola amica e confidente 
era stata lei. Mi disse guardando 
il soffitto, con un accento tutto 
nuovo: 

— Ho letto, non so dove, che 
gli amici sì conoscono nella 
sventura. Eri sventurata que- 


ture. Del resto lei era più bella A 5 sla sera? 

di me, più svelta, più alta, x lo gridai con un impeto spon- 
bionda, fine, era una figur taneo di gioia: 

gnorile, e non mi ammi — No! Ero felice, Ero tanto 


punto. Non potevo adorarla co- n y felice! Gli. amici si conoscono 
! 


me sua sorella, che dimenticava 3 P i ; nella felicità 
sè stessa per oceuparsi di me, la Quelle parole offesero mia 
e mi aveva trovato un inna- sorella; io sentii d’averla 
mo . Sine ente io cre- offesa. Aveva forse ragione lei. 
devo di doverlo a lei, le ser- Tutta la sua vita passata con 
bavo una gratitudine vivissima, al me, una wita di bontà, di do- 
Ri- cilità, di rassegnazione, valeva 

meno ai miei occhi che poche 

o la Maria, La parole lusinghiere di una gio- 
Maria è sempre stata la mia bi È î vinetta» inte è chiacchieri- 
prediletta, mica ! si na. Però allora non pensai che 
Titina crollò il capo, sor- ; Ù la Titina avesse ragione; e mi 

la, e ripe pre > Ì fra n coricai senza parlarle più. 
parola che mi di (Continua). 

La Marcnisa, CoLoyni. 
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